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PREFAZIONE 


Un lavoro di piccola mole^ come altri lo direbbe, 
di semplice occasione , avrebbe potuto certamente far 
senza della sua prefazione, e sarebbesi potuto stampare 
cosi come usci fuori della penna dello Scrittore. Se non 
che io venni nel divisamente di premettervi qualche cosa, 
solo per esporre i motivi, onde vien dato alia luce, e 
la ragione per la quale fu composto nella forma in cui 
si vede: le quali cose mi sono pienamente note per es* 
sere anche io uno dei personaggi di quella scena, di 
cui lo Scrittore è il protagonista. E tra i molivi si vuole 
annoverare senza dubbio la difesa del proprio onore ^ 
del quale precipuamente ha da aver cura ognuno. Im- 
perciocché quasi tulli di questa Città ignorando perchè 
mai i Sacerdoti Calabresi, venuti ad insegnare net Gin- 
nasio Spolelino, non celebrassero, certamente o avreb- 
bero potuto portar giudizio di costoro di Preti non molto 
credenti, o sospettar per lo menu che, per qualche de- 
litto commesso, ne fosse loro negata la facoltà dal Pre- 
lato lucale. Adunque a scansamento di ogni errore sopra 
due giudizi , dei quali non so quale si fosse stato il più 
disonorevole per noi, si sono esposte le Conferenze a- 
vute con Monsignor Arcivescovo Arnaldi di questa Città, 
nelle quali sono dette le ragioni ( irragionevoli tutte ), 
onde la sapienza di questo Prelato non credette dar fa- 
coltà di dir Messa a quei Sacerdoti, che ne lo richie- 
devano. Di che si fa chiaro che, non per isfogo di ven- 
detta, si son venute qui narrando le cose occorse, e sì 
sono aggiunte le Consideraxioitij che vi tengon dietro. 
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ina p«r mostrare da qual parte stesse la verità. Di fatti 
la Carità e la Giustizia, essendo due virtù cristiane, non 
si distru^f^ono f una per f altra , ma vicendevolmente 
si giovano tra loro ; e conciossiachè nel caso presente 
non erano le sole opinioni altrui, che si sarebbero do- 
vute rispettare, o pure cose, cui la carità cristiana, co- 
me alcuno direbbe, avrebbe dovuto tacere, ma la difesa 
dei propri e santi diritti ingiustamente conculcati , la 
giustizia dovea essere preferita alla pazienza, e si dovea 
rispondere per rinfacciare all’ ingiusto la sua iniquità, 
anche secondo la sentenza della Scrittura , la quale ci 
fa sentire di dover rispondere qualche volta al pazzo, 
non per imitarne la pazzia, ma perchè egli non pre- 
suma di esser savio . 

Oltre a ciò nei tempi, che al presente corrono e per 
la Chiesa e per lo Stalo , è necessario mostrare che 
queste due Società di credenti e di cittadini, come sono 
tra di loro in relazione, ove f una non invada i limiti 
deir altra, ma con dialettica se ne armonizzino i poteri, 
cosi vicendevolmente si nuocono quando con prevalente 
sofistica si confondono in modo , che delle due 1' una 
si rende mniicipia, e 1’ altra a suo libito tiranneggi. Ne 
sono due opposte pruove la Turchia da una parte e 
Uoma odierna dall’ altra, nelle quali con diversa sorte, 
confusi i due poteri, il Sovrano dello Stato è voluto dive- 
nire Sommo Sacerdote, e il Supremo Gerarca della Chie- 
sa si è voluto fregiare di scettro mondano. Distinguen- 
do dunque, senza segregarli del tutto, la Chiesa dallo 
Stato, e, mettendoli in relazione senza confonderli fra 
loro, secondo la massima evangelica di dare a Cesare 
quel che appartiene a Cesare, ed a Dìo quel che è di 
Dio, al cospetto dell’ Europa civile il Conte di Cavour 
proclamava il gran principio della libertà di cutrambo; 
e i Pubblicisti sono venuti a confessare che. se lo Stato 
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è SQiltopostu alla Chiesa quoudo si Iratla di domini, di 
morale, di fede, di vita eterna; la Chiesa alla sua volta 
sottosta pure allo Stato in ciò , che concerne il civile 
reggimento, la cittadinanza. In società politica; concios- 
siachè i due poteri per i diversi lini, che si propongono, 
e pei dilTerenti mozzi, onde si studiano di raggiungerli, 
mal si appuntano, e, quasi direi, ipostalicamente si con- 
giungono in una sola persona. Ma poiché tali principii, 
che rampollano naturalmente dai Sacri libri, dalle isti- 
tuzioni ecclesiastiche e dalla retta ragione , per opera 
di una setta, la quale oggi più che mai, ha falsato ogni 
più sana duUrinn, si sono dalla più parte degli Eccle* 
siastici, e massime delle Provincie Komane, impugnati; 
e con fanatismo giudaico ed irreligiosità gentilesca si è 
dichiarato scandalo e stoltezza quanto costituisce la Sa- 
pienza della vera Chiesa c la ediiicazione spirituale dei 
fedeli , ogni buono ecclesiastico è uopo , che sollevi la 
voce sia per dichiarare al mondo qual' è la verace dot- 
trina evangelica , sia per fare che non si ntlerriscaiiu 
da vantaggio le coscienze dei credenti con minacce di 
pene, le quali non hanno fondamento alcuno sulla cul- 
pa, sia per impedire che più oltre si metta in derisio- 
ne fin quanto è vero e sacro col volerlo immischiare 
in lutto ciò, che seconda solamente la voglia dei tristi, 
e sia per mostrare finalmente che i Sacerdoti sopra 
tutto , anziché avversare la gran causa del franca- 
mento dei popoli , ne hanno ad essere per lo contra- 
rio i promulori ed i piupugnntori , imperciocché ogni 
libera islituzione è germinata dalla Keligiuiie Cristiana, 
ed è stata tutelata dalla Chiesa. £ cristiana e cattolica 
è l'opra della nazionalità, fondata sulla massima e\aa- 
gelica della dilezione del prossimo , la quale collega 
tra di loro i popoli iinigeneri ed unilingui; conciossia- 
ihè la diversità della favella provò impossibile la società 
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degli uomini, come avvenne ai l'ioacbidi nella lorre 
di Sennaar; e la diversità delle schiatte fu gelosa* 
- mente serbata nell* antica legge perfino fra tribù e 
tribù ^ alle quali era fatto divieto di unirsi in ma- 
trimonio tra loro. E la Chiesa medesima, a volerla 
considerare civilmente^ e per rapporto alla sua catto- 
licità, apertamente il compruova, perciocché ella, a dir 
vero, non è altro che la gran società umanitaria di 
tutte le piccole collegate insieme, e la nazionalità ge- 
nerica di tutte le specifiche, che ora compongono 1* u- 
mana famiglia. E cristiane e cattoliche sono eziandio le 
istituzioni democratiche, le quali nel seno della Chiesa 
stessa si sono sempre attuate, e le antiche elezioni dei 
Preti e dei Vescovi basterebbero a compruovarlo , e al 
presente le Congregazioni, le Confraternite, i Monasteri, 
e parimenti l' elezione del 'Romano Pontefice. Le quali 
cose, attentamente considerale, non si vede con quanta 
ragione si muova guerra alla causa della Nazionalità e 
Libertà Italiana da coloro^ che la dovrebbero difendere 
per la missioue lor propria^ e la recano a colpa a quei 
Sacerdoti^ che, secondo lor potere, la propugnano. Per 
questo motivo ancora il presente Opuscolo si rende di 
pubblica ragione, perocché lo Scrittore, fatta in esso la 
sua professione di fede politica e religiosa, si chiarisce 
di essere nel tempo stesso Sacerdote e Cittadino, e mo- 
stra che se vi è una setta ben numerosa di cattivi, vi 
sono nientedimeno i buoni, i quali sanno amare la Pa- 
tria di cui sono figli civili^ in quella guisa medesima , 
che amano la Chiesa, della quale sono figli credenti; e 
che lo Scettro e la Croce sono simboli di differente po- 
testà , come ne sono istrumenti diversi la spada e la 
parola. In conseguenza di tutto ciò egli é che si rivela 
di per se stesso eminentemente ingiusto ed irragione- 
vole r operato di questo Arcivescovo Spole tino, il quale 
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non permetteva che nella sua Diocesi celebrassero quei 
Sacerdoti j che, secondo lui, aveano commesso il gra> 
vissimo misfatto di aver saputo armonizzare insieme a* 
mor di Patria e di Religione, e di essersi mostrali Sa- 
cerdoti Cattolici e liberi Cittadini . 

Ma a questi potissimi molivi, i quali consigliavano, 
anzi facevano un dovere lo scrivere , se ne aggiunge- 
vano taluni altri, quasi direi estrinseci e secondari. Fu 
tra questi valevole di molto l’ istanza dei buoni Spole- 
tini, i quali, fatta qua» propria la causa di quei Pro* 
fessori, che aveano prescelto tra varii concorrenti o 
falli venire da un estremo della Penisola, non pativano 
rhe cosi impunemente fossero i medesimi offesi da un 
Prelato, cui fa scudo In sua stessa nullità e lo incivili- 
mento soverchio di coloro nella cui patria diimira; e 
richiedevano non solo che in un* Opuscolo si svelassero 
e mettessero in piena mostra le subdole e magagnate arti 
di costui, ma con generose offerte ne raccoglievano il 
danaro per la pubblicazione. Altro motivo si fu ezian- 
dio la lettura di un giornale Napoletano — La Demu- 
crazia — del 28 novembre N. 53, ove in un carteggio 
di Spoleto si riferisce 1' accadute con questo Arcivescovo 
Arnaldi. Il perché se correva 1* obbligo di saper grado 
a chi ne faceva la relazione ( benché finora se iie ignori 
il nome ), ed ai giornalista, che pubblicava il carteggio, 
ove é solo esageralo quanto ha riguardo alle nostra 
lodi, era necessario altresi che con tutte le particolarità 
si venisse narrando quanto era accennalo nel detto gior- 
nale, perché ognuno potesse vedere quanta é la ingia- 
stizia che usano al presente taluni Pastori della Chiesa 
di Cristo, e quaiiia è l' ignoranza del pari, delia quale 
il loro intelletto é ottenebralo. 

£ come non rispondere a tante stranezze di costoro, 
tra i quali non è ultimo l’ Arcivescovo di Spoleto , se 
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dalle loro dottrine può derivarne gran danno alle cre> 
denze dei Fedeli ? Era , dì f<iUi , compiuto I' Opuscolo 
del mìo Amico, quando mi veniva fallo di leggero la 
Gazzella dell’ Umbria del 5 di questo mese N. 285, dove 
è riportala una risposta, che i Vescovi dell’ Umbria fan- 
no alla Circolare del Ministre» Guardasigilli , risposta , 
che è un vero monumento d’ insipienza episcopale , e 
dove si rivela quanto lo spirito di vertigine abbia tra- 
volto la mente di costoro, fino a renderli ribelli, contro 
r insegnamento di Paolo j alla potestà costituita, ed a 
dichiarare ( singolare impudenza! ) dottrina della Chiesa 
ciò che questa non ha mai insegnato come suo. Mi per- 
tnetterò di dirne io qualche cosa. Sta scritto r= È dot- 
trina della Chiesa, che il dominio lemporale sia, e più 
'specialmenle nelle alluali circoslanze, necessario ai libero 
‘ c spedilo esercizio della spiriluale giurisdizione. Do- 
mando io' semplicemente, donde mai questi Savi dell' 
Umbria hanno ricavato tale ecclesiastica dottrina? Forse 
dalia Scritlura? forse dalle sentenze dei Padri ? o forse 
dalle decisioni dei Concili!, che costituiscono i fonti, don- 
de la Sacra scienza si deriva ? — Poco dopo si soggiun- 
ge rr É doltrina della Chiesa che i Vescovi abbiano il 
difillo di vigilanza sulla islruzione giovanile, essendo 
ad essi commesso da Dio d’ islruire ed illuminare le 
genti — Euntes docete omnes gentes — . Ma come, io 
fnsisto, questi venerandi Prelati hanno potuto stiracchia- 
re il senso della proposizione evangelica cosi, da farla 
servire ad una loro privala passione ? Gli Apostoli non 
9Ì sognarono mai di farla da Maestri di lingua o filo- 
sofia, di matematiche o scienze naturali; nè a Pietro, 
Dè a Matteo, nè a verun’ altro dei dodici , ai quali fu 
detto; Eunles docele, fu data P incumbenza d' insegnare 
nei Ginnasi o nei Licei, negl’ Istituti o nelle Università, 
nè meno di aver la vigilanza sù dì essi; ma di am- 
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tnaestrare le genti in quella fede, nella quale le dove»* 
no poi battezzare: baptizantes eos , E. per la Fede, 
sempre che i successori Apostolici vorranno insegnarla, 
hanno libera la cattedra ed il pulpito a loro piacimen- 
to, e tutti sono dispostissimi a sentirli predicare su ciò. 
Anzi, se un pò d* ingegno li ajutasse, e ne avessero la 
santa intenzione , potrebbero fare opera utilissima in 
materia di Fede; conciossiachò il mandato d'insegnare, 
inchiudendo quello di chiarir ragionevole e plausibile 
r ossequio verso le cose che s’ insegnano , secondo il 
dettato di Paolo, essi lungi di rinculare il secolo nella 
barbarie, riducendo la Fede ad una cieca credenza, ne 
dovrebbero invece mostrare le connessioni e le rispon- 
denze Colla ragione dei tempi, che è quanto dire con 

10 stato della scienza e coltura coetanea . — In seguito 
a tutte queste doltrinCj essi dicono che — È interesse 
della Chiesa^ cke abbia il suo foro, la sua inquisizio* 
ne, la sua immunità ed altri privilegi j che ne accrescono 

11 decoro , e la svincolano dagl' inceppamenti delle po- 
tenze terrene — . Tanto è vero, che per i Vescovi delt 
Umbria fino il Vocabolario ha dovuto dare altro signi- 
ficato alle voci, e che non c' intendiamo più quando ci 
parliamo in tal modo. È interesse della Chiesa, io ri- 
domando a costoro, o dei suoi falsi Ministri, che abbia 
il suo foro, la sua inquisizione? Non leggiamo noi forse 
atti e scene così orrorose e nefande di sì fatte istitu- 
zioni, che ogni bennato cattolico ne ha dovuto fremere 
ed indegnare, ed avrebbe voluto che il tempo ne avesse 
cancellato i ricordi registrali sulle storie e nella memo- 
ria degli uomini? Non abbiamo udito imprecarsi a chi 
ne fu il fondatore? i Ministri del Santuario rendersi col- 
pevoli di mille soperchierie, alienarsi dal culto e dalle 
cose sacre , tener dietro all’ oro ed ai favori , parteg- 
giare pei polenti e per i propri ne()oli ? E poi è egli 


40 

▼ero che queste istìtazioni siano proprie della Chiesa 
di G. G., se costui, inculcando ai suoi Discepoli l’ inse* 
gnamento della Fede, non donò loro nè mannaje, nè 
roghi , nè torture per farla promulgare e diffondere 
tra le genti, ma la soia arma delia parola per renderne 
ragionevole 1' ossequio ; e se a Pietro , che volle far 
pruova di difenderlo con la spada , gl’ ingiunse di ri' 
metterla nel fodero? 0 sarà almeno certo che tali 
privilegi svincolano la Chiesa dagl' inceppamenti delie 
potenze terrene, come vanno buccinando questi simu* 
lati zelatori delia libertà di lei, se per lo contrario noi 
vediamo che il titolo di Servo dei Servi non ha, quasi 
direi, altro fondamento che la schiavitù , alla quale si 
è dovuto sottoporre il Vicario di Cristo per comprare 
un bricciolo di tanto potere e mondana giurisdizione ? 
0 finalmente a che cosa mai si riducono gli altri pri' 
vilegi, che costoro invocano per la Chiesa di Dio, se 
non all' acquisto di quelle ricchezze, che sono contrarie 
al principio della povertà evangelica , all' ozio vergo- 
gnoso nemico a quello onorato lavoro per vivere, del 
quale tanto si gloria l’ Apostolo, al comando irresponsa- 
Irile per isfogar passioni e vendette, per tenere in pugno 
ed agitare a propria posta i destini di tutti; e poi ridersi 
della Religione, della Fede, delle Cerimonie, dei Sa- 
cramenti, non voler sapere del popolo che è loro spi- 
ritualmente affidato, delle Chiese ai cui bisogni dovreb- 
bero provvedere, dei poveri, i cui clamori non vogliono 
ascoltare, del proprio gregge, che lasciano morire della 
fame e del freddo, dopo di averlo tosato di prima e di 
seconda mano, ed essersi riccamente vestiti delia ri- 
tratta lana ? Ohi non si confondano le dottrine e gl' in- 
teressi della Chi esa con quelli dei suoi avidi e falsi Mi- 
nistri]; non si manometta così senza uno scrupolo al 
mondo ogni sano principio ed ogni verace istituzione , 
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e 8i cessi di voler sostituire d’ avvantaggio alla pure ed 
iromacolala Religione di Cristo la meretrice, di cui par* 
lano in simbolo Giovanni e Dante ! — Da ultimo si legge 
scritto, che : la Chiesa non yuoy nè deve rinunziaré al 
dominio temporale largitole dalla Provvidenza e con- 
fermato dal corso dei secoli . Con quale atto, dicano essi 
un poco, la Provvidenza largì alla sua Chiesa U potere 
terreno? dove lo troviamo noi registrato? £, provato 
che il dominio temporale per le cose discorse nell* 0- 
puscolo, è stato ed è nocevolo' alla spirituale potestà, il 
corso dei secoli come ha potuto confermare ciò, che è 
divenuto da più tempo cattivo? Perchè dunque asseve- 
rare che la Chiesa non può e non deve lasciare la po- 
testà temporale se il dovrebbe pur troppo e lo potrebbo 
agevolmente, solo^ che i suoi. Ministri il volessero? 

£d ecco ( per finirla in questa brieve intramesso, 
e toccare un poco la ragione della presente scrittura ) 
il perchè l'Autore è entrato sul principio a descrivere 
ed a mostrare l' indole e la natura di questa setta , che 
travaglia la povera Sposa di Gesù Cristo, e, costituisce 
ancora 1' ultima di quelle tante piaghe, che hanno af- 
flitto ed addolorato la nostra Patria comune. £ poiché 
della setta , di cui è parola, l' Arcivescovo Arnaldi è da 
annoverarsi tra i primi, il quale, a volerlo meglio ri- 
trarre, può dirsi, che in se la personifica, professandone 
in grado eminente i prìncipi! e le arti, entrava qui la 
esposizionè delle Conferenze tra lo stesso e il Tallarigo 
precipuamente, nelle quali con tutta fedeltà è- riferito 
quanto fu detto in proposito delle pretese eresie, della 
chiesta ritrattazione in scriptis anche da chi non' vi 
avea parte alcuna, della negata facoltà di celebrare'ai 
Professori Calabresi e delle varie opinioni politiche mes« 
se in campo Jda una parte e dall* altra. In tal modo non 
è uu fatto particolare, che viene a costituire 1* essenza 
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delia Scrittura^ ma questo, intrecciandosi ai raoltij che 
per opera del cosi detto partito cattolico, sì vanno tutto 
giorno consumando, la Scrittura presente è, a mio pa^ 
rere , uno degli episodi del triste dramma , che si stà 
rappresentando nei mondo cattolico, e che ha suo tea- 
tro nella Città eterna, in Roma. £ dappoiché ogni at- 
tualità è rinchiusa nella vastità dei generali , perciò 
dalie Rivelazioni si viene alle Considerazioni, nelle quali 
si toccano alcune dottrine intorno la Nazionalità, la 
Sovranità popolare , la- pretesa necessità od utilità del 
dominio temporale dei Papi, e via dicendo. Le quali 
cose sono solamente accennate , anziché di proposito 
trattate,* si perché ai di nostri sono divenute dottrine 
quasi note a ciascuno, si perché la natura del presente 
Opuscolo non ne comportava più che tanto, essendosi 
voluto correggere soltanto le proposizioni più erronee 
e nocevnli di Monsignore Arcivescovo, si perchè hanno 
scritto su tali materie altri benemeriti Ecclesiastici , 
massime un Liverani ed un Passaglia , c sì perchè il 
mio Amico, sviluppando delle stesse quella parte , che 
uvea connessione coi fatti narrati, ha voluto, per ser- 
virmi delia frase di un grande, più tosto che istituire 
un processo , riepilogare una condanna; e però si è 
contentato di rammentare delie dottrine quel tanto, 
che era necessario per rendere intelligibile il riepilo- 
go suddetto. 

Ecco quanto mi è paruto dover dire a preambolo 
di quest’ Opuscolo , che si viene pubblicando. Solo si 
vuole avvertire per compimento , che se in tutto ciò 
che sì è scritto contro Monsignore Arnaldi, sì crede 
da taluno oltrepassati i limiti del rispetto dovuto ad 
un Prelato di Santa Chiesa , e par che siasi fatto uso 
di un linguaggio un pò troppo risentito, si ha pur da 
ricordare che doveri e dritti , essendo tra loro reci- 
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proci , c scaturendo lutti dall' eterna fonte ^ che è la 
Giustizia, chi sì rende ingiusto verso gli altri; non ha 
più titob alcuno ad essere rispettato ; e chiunque, co- 
me l’Arcivescovo di Spoleto, oltre all’usata ingiusti- 
zia, ha tanto d' impudenza da ribellarsi all' Autorità 
cóstituita, e rendersi il panegirista di quei masnadieri, 
che nelle Provincie Napolitane hanno sparso tanto san- 
gue patrio e generoso , ed hanno fatto versare tante 
lagrime alle desolate famiglie , per costui , la Croce , 
chè gli pende dal petto , non lo guarentisce dal lin- 
guaggio, che è mestiere usare coi pari suoi. 

Di Spoleto li 15 Decembre 1861. 


PROF,*^® PIETRO CAN.®® ARDITO. 
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volte^ con mente serena e senza studio 
di parte^ mi son dato a meditare su la serie dei Catti, 
che al di d' oggi si svolgono in Italia, e potissimamente 
sulla guerra crudele ed inaudita, onde un cotal partito, 
che si addimanda cattolico, tuttavia combatte la rigene- 
razione politica della nostra Patria comune, ho dovuto 
inai sempre conchiudere che egli è davvero cosa singo- 
lare, e dirci, prodigiosa, veder l’ Italia, in mezzo a tanto 
conflitto, perdurare tuttora nella fede dei suoi padri, e 
tener fermo pel suo cattolicismo. Del che io non saprei 
allegare altre ragioni , se non P opera speziale della 
Provvidenza da una parte, che non vorrà mai permet- 
tere che la culla ed il sacrario del vero rivelato smetta 
le sue antiche credenze, e precipiti nell’ errore ; e dall’ 
altra, P indole, la tempra , lo ingegno eminentemente 
sintetico ( e per conseguenza di sua natura ortodosso ) 
degl* Italiani medesimi. In loro storia , P innato amore 
pel cullo esterno, per la forma , la musica della loro 
lingua , il cielo , il loro sole ridente ; e sopra tutto le 
loro tradizioni, le quali incarnate nelle scienze e nelle 
arti, materiale nei monumenti, la Religione si è con- 
naturata coi costumi , si è convertita in succo e san- 
gue , e j per usare la frase di Dante , si è resa vilal 
nutrimento ; cotalchè riesce impossìbile a questo popolo 
privilegiato, come per mille titoli, anche per questo ri- 


16 

ptiardo, scuotere il gioijo soave, e distaccarsi dall' ovile 
paterno . Che se queste non sono le ragioni, onde 1’ I- 
lalia , quasi all' orlo del precipizio, e incessantemente 
sospintavi da chi pure dovrebbe ritrarnela, tuttavia non 
cade, anzi cammina diritta ai suo scopo, senza sgomen- 
tarsi punto , io non saprei quali altre esser potrebbe- 
ro. Il partito di cui favello ( e chi l’ ignora ? ) insedia- 
tosi in Roma all' ombra del santuario e sulle tombe di 
Pietro e Paolo, stende le sue diramazioni per tutta 
Europa^ e muove cielo e terra per evocare dall' abisso 
dei secoli i tempi di Nerone e di Caligola, e risospingere 
I' umanità verso la notte della barbarie, quando I’ uo- 
mo camminava nelle tenebre e le genti cibavano la 
caonia ghianda. Procreato dall' osceno ed incestuoso 
connubio del Gesuitismo con In Curia Romana ( il leone 
e la lupa Dantesca ), ed imparentatosi col più sozzo le- 
gittimismo e con la tirannide più sfrenata , racchiude 
nel suo seno l' ipocrisia del Fariseo e le dottrine di 
sangue del Vecchio della montagna, il fanatismo della 
superstizione e 1* audacia ed avventataggine del fazio- 
so; e, loglieirdo a pretesto ed a mantello delie sue ne- 
quizie e dei biechi suoi fini la santa e immacolata reli- 
gione di Cristo, non vi ha mezzo che lasci intentato per 
mettere gl' Italiani nella dura e crudelissima scelta odi 
ritornare schiavi di gleba, divisi, avviliti, conculcati, tiran- 
neggiali, 0 di gettarsi capofitti nel baratro del protestan- 
tismo e della eterodossia : o di rinnegare la Patria , 
o la Religione. Se guardi ai suoi componenti , quanto 
d’ impuro e di disonesto ha la società , quanto di ma- 
gagnato ogni ceto , quanto di ribaldo e crudele può 
creare il vizio e le fosche passioni politiche, tutto è parte 
integrale del partito , che si dice cattolico. Cardinali , 
Arcivescovi, Vescovi, Pievani con la porpora, la mitera 
e il piviale insudiciati di sangue; Secretaci, Nunzi, Pre- 
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ft*UL Udilori, Giudici. Curiidi, Spedizionieri, Sollecila- 
lori, Inlriganli, Legali, Delegali ^ Asscnlalori, Bargelli 
avidi di dominio e silibondi dì oro; Principi spodeslati 
e lualedellL che, strappali dall’ insanguinalo lor Irono, 
non sanno vivere un sol niinulo, senza adoperare la 
prigione e P esilio, la mannaia e il laccio contro le vii- 
lime scappale loro dall' unghie^ e che pure , con or- 
rendo insulto a Dio ed alla natura, conlìuuano a chia- 
mare col nome di amatissimi sudditi; polilicaslri di oc- 
casione, usi a farsi sgabello del sangue dei popoli per 
arrampicarsi all' albero del potere, che, sperando nella 
disperazione, con ogni iniquità di mezzo, cercano il 
trionfo di cause perdute a disfogare vecchi rancori ; vec- 
chi slerponi di vecchie dinastie, che^ con la rabbia dell' 
impotente settario ^ sì dimenano e si arrabattano per 
vì\ificare e lianimire un tronco inaridito e fradicio; e 
poi pubblicani, banchieri, usurai, turchi, ebrei, prote- 
stanti, omicidi,’ ladri, tagliaborse, mariuoli, frodoleiili, 
barattieri, spiantali, parasili, briganti, spergiuri, tradi- 
tori, sbirri, genlume cosmopolitico, rifiuto della gogna 
e della galera. Le tenebre nella mente, la putredine 
e la \illà nel cuore, l'eroismo nei talloni, loro arma 
potentissima è il mendacio c l impudenza: loro Dio è 
Mammona; loro Vangelo l’Alcorano; loro programma 
politico, ferro, sangue e fuoco: organo officiale il gior- 
nale dì Roma ; officiosi la Civiltà Cattolica^ il Contem- 
poraneo , 1' Jrmonia , Le Monde , e un' altra moltitu- 
dine di gazzellacce senza coscienza , senza onore e 
senza nome. Se parlano o scrivono , si burlano di Dìo 
e del mondo, e confidano nella mellonaggine di chi li 
ascolta o li legge. Le loro dottrine, se pure cosi son 
da dire, prendono forma dalle loro passioni, e mutauo 
secondo le occorrenze e i tempi : coscienza elastica 
come le bolle di sapone , per loro la moralità delle 
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azioDi è una faccenda da sarto, che si può tagliare ed 
aggiustare a piacere. Cotalchè non ti riesce difficile 
vedere codesti proleoni religioso politici, ora camulTali 
da Robespierre, ora da Piti ; ora col linguaggio di un 
Rappresentante dell' Assemblea Francese in bocca, ora 
con quello di un Inquisitore del Sant* Ufficio. Sosteni- 
tori sfrontati del più crudo e vandalico dispotismo, non 
di rado li vedi col risolino in bocca fare agii amori coi 
demagoghi più esaltali. Oggi ti predicano che i popoli 
sono cose o, al più, branchi dì pecore, e che i man- 
driani possono tosare a loro posta, senza che sìa lecito 
n nessuno di muovere un lamento ; dimani ti diranno 
che è un santo dovere resistere all’ usurpatore , al ti- 
ranno; e a santificare il furto, il saccheggio, lo stupro, 
P omicidio, r assassinio, l’ incendio, sì legano all* oc- 
chiello lo scapolare della Madonna del Carmine, e ba- 
sta. Garibaldi e i suoi prodi sono filibustieri, faziosi, tur- 
bolenti, libertini^ pendagli da forca: Rories , Chiavone, 
Crocco, Cipriani e satellizio sono eroi, campioni di San- 
ta Chiesa , cime di galantuomini e difensori dell’ ordi- 
ne. Se sì tratta di stampa , ove questa è un monopo- 
lio, una proprietà tutta loro, e lì le prediche a migliaja 
contro la liliertà della stampa ; li senti ad ogni piè so- 
spinto, sfoderare un cento bolle pontificie, e forse più^ 
che la condannano come anticristiana, immorale , em- 
pia; e perchè un povero diavolo possa mandare a luce 
un abbici, si richiede la revisione e 1' approvazione al- 
meno di un venlìqualtro censori, lutti dottorati in sacra 
Teologia e giure canonico, e dottissimi come i Consultori 
dell' Indice e del Sanlofficio, che condannarono Galilei, 
Rosmini e Gioberti (1). Ma se per poco la libertà è per 
lutti, sicché qualcuno ha pure il dritto di riveder loro 
le bucce, se il Fisco per poco sequestra qualche loro 
giornalaccio, ove non sì risparmia nò pure il proprio 
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SoTianoj persona sacra, perchè irresponsabile, ove si 
vomilano le conlumelie più sozze da trebbio e da la> 
verna, ove si falsano i falli e le verità, ove si eccitano 
ì popoli alla rivolta e si oppugnano i principii fonda- 
mentali dello Statuto , e si sciolgono inni eroici al bri- 
gantaggio ^ oh allora , buon Dio ! allora si grida , con 
quanto si ha di gola al sopruso, alla censura, alla tiran- 
nia, all’ oppressione, al potere dispotico, e s' invoca la 
libertà della stampa, che per loro, in questo caso, suo- 
na licenza. Che più? Travolta la mente dallo spirito 
di setta, e falsatori imperterriti di ogni morale, rag- 
girare, mentire, macchinare, maledire, calunniare , in- 
famare, perseguitare, esautorare, spogliare, rapire, ti- 
ranneggiare, seminar 1^ odio, attizzar la discordia, fare 
spargere il sangue, e tesoreggiare in tulli i modi pos- 
sibili sul proprio capo la tremenda ira di Dio, con una 
franchezza e baldanza, che fa spavento, sono per loro 
tante azioni meritorie di vita eterna, tanti gradini per 
salire io paradiso. 

Io non credo che abbia dato nell'esagerato, ritra- 
endo , come ho fallo , a brievi e forti tocchi, l’ indole, 
la natura, i principali elementi e le proprietà della setta 
gesuitico-curiale-iegillimisla, che, abbarbicatasi come el- 
Jera nel corpo mistico di Gesù Cristo, ed avvolpacchiato^ 
nei suoi, lacci infernali un povero vecchio , infermo e 
tradito, vittima sventurata e miseranda della troppa 
generosità del suo cuore, al presente travaglia l' Italia, 
e più che questa, la Chiesa e la Religione. Ma se pure 
altri creda che troppo caricato sia il mio quadro, si 
tolga pur egli la briga' a studiare , senza passioni e 
rancore, i fasti e le gesle dell’ abbomìnanda setta; ne 
consulti la Storia dal i849 in qua ; e sopra lutto si pi- 
gli in mano la compilazione della Civiltà Cattolica e 
dell' Armonia , e «e ne avrà la pazienza e il cuore , 
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legga quel guazzabuglio gesuitico^ ne scorra le dottri- 
ne, confronti ciò che sta scrìtto in un^ anno, in un 
mese , in un giorno , con ciò che è detto nei susse- 
guenti , ne mediti la sostanza , ne misuri Io stile , ne 
pesi la frase , le voci ; tenga d’ occhio a quanto si è 
detto c scritto intorno a questo brutto soggetto in 
tutta Europa e fuori ; ne veritìchì i documenti , come 
a dire, note diplomatiche, circolari, sentenze di tribu- 
nali , atti di Parlamenti , carteggi ufficiali di giornali , 
telegrammi e via dicendo , e poi mi sappia a dire se 

10 ben mi apposi nel quadro sinottico, che gii ho pre- 

sentalo. £ se pure gli resti qualche scrupolo, e, come 
S. Tommaso, mi ripeto: iV/s/ videro non cre- 

dami vada un pò a Roma costui, e vegga. .... e os- 
servi e parli Che se lu borsa, o la salute, o 

massime la paura di entrare nella Città dolente , non 
gli permetterà quest’ ultima prova, e allora si procacci 
r aureo volume del benemerito Monsignor Livcrani , 
Protonotario Apostolico e Canonico di S. Maria 3Iag- 
giore, e legga e creda. Non dubiti punto della fede di 
quel libro. É un Prelato, che scrive, specchiatissimo e 
dottissimo — è il nuovo Geremìa, che piange e deplora 
la corruzione della Città santa — l’ amico del Papa — 

11 decoro e 1’ ornameulo del Sacerdozio Cattolico , te- 
stimone oculare e veritiero di quanto alTerma e scri- 
ve. £ Il stanno documenti e non paiole, cui i roggia- 
dosi dell' Armonia e confratelli non hanno saputo ri- 
spondere , se non che col sarcasmo e col sorriso bef- 
fardo.* l'arma medesima di cui si serviva Voltaire per 
ìscalzare il Cristianesimo. Peccato che il buon Anto- 
nelli non ebbe tempo a ghermirlo e succhiarsene il 
sangue ! Peccalo che i Gesuiti non furono a tempo 
per innovare in lui le crudeltà immuni, consumate sul 
Calasauzìo , di cui il Livcrani a me pare uua perfet- 
ta immagine. 
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Un socio ragguardevole, e forse il più feroce, della 
lenebrosn congrega , iin degno rappresentante delle 
pazze furie di Monsignor Merode io 1’ ho rinvenuto io 
Monsignor Giambattista Arnaldi , Arcivescovo di Spole- 
to. Ed a sincerarne chiunque si periterebbe dì aggiu- 
starmi fede , io verrò qui narrando con la massima 
lealtà e coscienza , e senza orpello di sorta , quanto c 
occorso tra me, ed altri due Professori Calabresi da un 
canto, e Monsignore Reverendissimo dall' altro. Che è 
appunto i' unica cagione , donde trae origine la pre- 
sente scrittura, che io mi conduco a pubblicare , non 
tanto per mettere in salvo 1* onor mio e dei miei 
compagni, ingiustamente interdetti dal dir messa, quanto 
perchè, dalla riunione di cotesti e simili fatti, vie me- 
glio si ribadisca nell’ opinione dei savii , che il partito, 
di cui in Roma è capo il buono Anionelli, non guarda 
a giustizia di mezzi per isfogare le sue vendette po- 
litiche, e che però esso è caduto tanto basso, che più 
non può; che se le cose camminano di questo piede, 
non è più l' Italia , che ha ragione a temere , ma la 
Religione Divina dei Figliuolo di Dio. Perciocché seb- 
bene sta scritto, che le porte dell' Inferno non prevar- 
ranno mai contro di lei, pure nessun oracolo divino ci 
assicura, che l' Italia debba essere sempre cattolica. £ 
certo non sarebbe lieve perdita per la sposa di G. G. 
lo alienarsi dalle credenze di lei, la figlia primogenita 
del suo pensiero e delle sue materne cure. Dopo 
la schietta esposizione del fatto, mi farò lecito di fa- 
re ai cune osservazioni a Monsignore Arcivescovo , 
che saranno come la mia professione di fede reli- 
giosa e politica ; e toccherò per transenna qualche 
dottrina. Nè certo dirò cose nuove e pellegrine, pe- 
rocché io non sono da tanto, nè poi, di fronte a tanta 
protervia , quanto quella , di cui fa mostra Monsignor 
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Arnaldi, il ripetere fin anco nozioni elementari, c 
cose le mille volte ridette^ dovrebbe stimarsi inutile e 
superfluo. 

A' do Settembre del volgente anno I’ egregio e be- 
nemerito Consiglio 'Comunale di questa Città di Spo- 
leto, riunito in seduta straordinaria, visti ed esaminati 
i titoli di ciascun concorrente, quasi a pieni voti, elesse 
e nominò a Professori di questo Ginnasio Pietro Ardito 
Canonico della Cattedrale Chiesa di Nicastro , [Nicola 
Paola Sacerdote di Conflenli, e me Canonico nell' ex 
Cattedrale di Martirano ; tutti e tre Calabresi, e già Pro- 
fessori nel Seminario Vescovile della nostra Diocesi. E, 
ottenuta la supcriore approvazione del Reai Governo , 
la rispettabile Giunta Municipale, io data 21 precitato 
Settembre , si affrettava a darci legale ed ufficiale co- 
noscenza della nostra nomina, e ci richiedeva del no- 
stro assentimento all' onorevole ufficio, cui eravamo stati 
prescelti. Il desiderio ardentissimo di abbracciare i cari 
fratelli dell' Umbria, un dì nostri compagni di schiavitù 
e di sventura, e 1’ onesta e santa ambizione di fare un 
po' di bene, secondo nostro potere, alla gioventù stu- 
diosa , cui’, sin dagli anni più verdi , consacrammo le 
nostre affettuose cure , e gli scarsi lumi della nostra 
mente, ci furono cagione a vincere gli ostacoli, che ci 
frapponevano le nostre famiglie e le 500 miglia di lon- 
tananza , e c' inducemmo ad accettare il nobile incari- 
co, con tanta cortesia di modi, a noi profferte. Ma cat- 
tolici per principii , per convinzioni e per istudi , e 
oltremodo ossequenti alla gerarchia ecclesiastica, non 
ci credemmo facoltatì a lasciare la nostra Diocesi, sen- 
za lo espresso beneplacito del nostro amatissimo Pa- 
store. £ qui ci gode 1' animo di poter pubblicamente 
dichiarare, che quel buon Prelato, comecché pruovasse 
una certa ripugnanza in vedere allontanarsi dal suo 
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fianco tre suoi dilettissimi , pure , amorevolmente 
cedendo alle sincere nostre ragioni ed alle nostre pre- 
ghiere, non solo ci concesse la chiestagli licenza e i ri- 
spettivi testimoniali , ma , per eccesso di cortesia e di 
paternale affetto, ci forni di una lettera sua privata, 
con la quale caldamente ci raccomandava alla paterna 
carità dell' Arcivescovo Spoletino; e ci accommiatò culla 
sua pasloral benedizione. Partimmo, e arrivati in questa 
cara Spoleto, sì tosto ci ristorammo del lungo e disa- 
stroso viaggio, nostro primo pensiero , e nosli'n pi ima 
cura ei si fu quella di presentarci a questo Arcivescovo 
Monsignor Arnaldi , nei quale credevamo trovare un 
pio Pastore , che , quantunque, noi pecorelle non sue, 
pure per quella comunanza cattolica, che esiste tra figli 
d' una stessa credenza , ci avrebbe voluto accogliere 
sotto le grandi ale delia sua protezione. Ccnforlati di 
fatti da tanta fiducia, il giorno 5 Novembre, tolto a no- 
stra guida I' egregio Direttore di questo Ginnasio Pro- 
fessore Giuseppe Gigli, Paula ed io ( non polendo fare 
altrettanto il Canonico Ardito, perchè ammalato ) ci con- 
ferimmo all' Episcopio, e fummo ricevuti da Monsignor 
Reverendissimo. Fatte le dovute riverenze, e baciatogli 
il sacro anello, consegnammo alle sue mani i nostr4 
Testimoniali, incluso quello di Ardilo , di cui facemmo 
le scuse, e gli demmo a leggere la commendatizia del 
nostro proprio Pastore. Monsignore , fattoci cenno di 
sedere , apri con furia la lettera del nostro Vescovo , 
vi gettò sopra un rapido sguardo, bieco e sprezzante, 
e messosi in sussiego e in grave prosopopea, in tuono 
di voce autorevole e solenne: — Sapevo, ci disse, sa- 
pevo ben io della vostra venuta qua, e mi sono data 
a più tempo premura a procacciarmi una qualche 
notizia sul vostro conto » . — Indi acceso nel volto, 
arrochita ia voce, c con fiero e minaccioso cipiglio: — 
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» E bene, ci apostrofò, che side venuti voi a fare 
dà me? Che volete da me? Ignorate forse voi, che 
noi siamo stali sacrilegamente spogliali dei nostri Ic- 
gìllimi e sacratissimi dritti per opera della maledetta ed 
ìnvaditrice rivoluzione ? Che ho che fare io con code- 
sto vostro Ginnasio ? lenelevelo per voi. Che cosa son 
ora i Vescovi , ai quali G. C. disse : Euntes docete 
omnes gentes ? Siamo la feccia ; Io zimbello della pie* 
baglia: siamo conculcali, avviliti, rinnegali. Ma Irema- 
1 le, lo sdegno di Dio, V ira del suo Vicario , la scomu- 

nica accenderà i carboni ardenti sul vostro capo ». — E, 
beslialmcnle inciprignito, in pronunciare quest* ultime 
' parole, la mal compressa rabbia gli avea messo in sus* 

i sullo le membra, il labbro gonfio, la fronte corrugala, 

i e la bile gli schizzava dagli occhi. Pensa tu, leùor mio, 

I qual sì fu la nostra meraviglia a vista di scena si fatta : 

noi trasecolammo, credevanao sognare; ci guardammo 
1* un r altro stupefatti, e stemmo tulli muti. Pure, dopo' 
breve pausa, quanto appunto ci volle per iscuoierci da 
quella specie di trasognamenlo, in cui eravamo caduti, 
in conseguenza di quella inopinata tempesta di fulmini 
scagliali sul nostro capo , io , fattomi un pò di corag- 
. gin: — » Monsignore Eccellentissimo, umilmente gli dissi: 
veda bene V. E. che qui non entra punto la nostra 
* qualità di Professori del Ginnasio : sappiamo pur 'noi 

che V. E. non ha ingerenza più alcuna su di tali ma- 
terie ; e però luti’ altro è lo scopo, onde ci siamo 
recati a dovere dì venire da Lei ; noi ci siamo presen- 
tali ti V. E. , come preti cattolici al suo Superiore lo- 
cale ; Le abbiamo dati i nostri testimoniali, e , confor- 
me ai Canoni, chiediamo di esser facoltà ti a dir messa 
in questa Sua Diocesi ». — A queste mie parole Mon-. 

» signore fé le viste di calmarsi alquanto, e, sforzandosi 

a comprimere l’ indomabile rabbia, che tutto lo consu- 
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mava, altegginto ii volto ad agnusdei: Eh^ miei cari, 
ripiglia, io son Vescovo. La mia coscienza, il mio carat* 
lere non mi permettono di transigere con ì empietà : 
venga pure il martirio, io lo aspetto con fronte serena; 
io me io abbraccerò: sarà la mia piu beila gloria ». — 
£ sciorinando una lunga tiritera di questo andare, sem- 
pre facendo vana ostentazione della sua costanza, e , 
invocando un martirio, che pur troppo vedeva lontano, 
da ultimo, rinfocolato di nuovo: — » Ma ditemi un pò, 
ci domandaj gli è vero che uno tra voi è Y autore di 
un libro empio e sceleralo ? » . — Restammo confusi 
altra volta, e di nuovo ci guardammo in faccia , ed io 
già stavo per rispondere: No, recisamente. Se non che, 
avendo Monsignore soggiunto: — » D’ un libro, dico, 
sul Plebiscito Napoletano « — corsi subito col pensiero 
al mio Discorso Politico, recitalo in Napoli nella Chiesa 
dello Spirilo Santo, la vigilia del Plebiscito, e pubbli* 
calo pei tipi* del Vaglio, e senza esitare un momen» 
lo: — » Monsignore, risposi, so ben io di avere stam- 
palo un mio Discorso sul Plebiscito , ma so ben io an- 
cora che quel Discorso non merita P obbrobrioso titolo 
di empio, nè di scelerato ». — Ed egli: » Come vi 
chiamate voi? ». — Carlo Maria Tallarigo, a servirla. 
Monsignore ». — » Oh. bene, bene! Io ricordo io il 
vostro nome; ora capisco: siete voi desso il miserabile 
autore di quell* ammasso di eresie. Oh figlio mio, figlio 
mio, io vi compiango: lo spirilo di Satana vi ha sedot- 
to. ‘Prete sciagurato ! Vi siete reso ribelle alla Chiesa 
di Dio: vi siete voluto separare dal suo seno mater- 
no ». — » Ma, Monsignore Eccellentissimo, sospenda un 
pò la sua lamentazione sulla mia rovina spirituale ; Ella 
stia pur sicura ; io non ho dello verbo in quel mio 0- 
puscoloj che possa menomamente offendere la mia or- 
todossia ; io sono nato e cresciuto cattolico, apostolico. 
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romano: tale sono, c tale, con 1* ajuto di Dio, spero 
di mantenermi in fino a che avrò vita ». — » Oh lo so 
ben io il vostro ritornello : è questa la solila lattica e 
la strategìa di lutti gli eretici antichi e moderni. K che? 
non si dichiara e si protesta cattolico uno Spinucci, un 
Monsignor Caputo, un Liverani, un Canonico Reali, un 
Passaglia^ e pure non sono essi i Luteri, i Calvini d’ 
oggi giorno.^ Non sono essi i traditori, gf ingi‘ali, gli 
empii, gli scomunicali, gli eretici? Oh quel Caputo, 
quel Caputo ! quando io penso alla sua sorte, allo scan- 
dalo, che sta dando in Napoli, io la notte non riposo; 
Vescovo sconsigliato, io piango per lui » . — A sentire 
messi a costa di Lutero e Calvino i chiarissimi eccle- 
siastici sopra notate e potìssimamente un Passaglìa, ge- 
suita e teologo dei più rinomati , 1' illustre estensore 
e difensore delia Bolla sulla Immacolata Concezione, quei 
desso, cui Pio IX, in un suo Breve, prodigava i titoli 
di figlio diletto, di uomo religioso, di scrittore dottissimo, 
eruditissimo ed elegantissimo, e lo confortava a porre ogni 
suo studio nello scrivere e nel pubblicare tali opere, 
che potrebbero essere in modo particolare di grande 
utilità ed ornamento alla cattolicità, credilo pure, lettor 
mio, che una mano di ferro mi strinse il cuore, trassi 
dal profondo del petto un gagliardo sospiro, e, quasi 
prostrato da tanta audacia e spirito di setta in un Pre- 
lato Cattolico, ripresi a dire: — » Ma chi di costoro. 
Monsignore, ha mai sognato dì assalire la Religione cat- 
tolica? Ella è forse eresia per loro V aver saputo ar- 
monizzare ì doveri di sacerdote con quelli di cittadino? 
Ella è eresia, se taluno di loro si è fatto lecito di som- 
messamente ed umilmente consigliare al Papa di ces- 
sare la guerra crudele , che a lutt' oltranza sta com - 
battendo contro la povera Italia? a voler deporre dai 
- suoi santi omeri quel disonorato straccio di manto reale, 


che al dì d' oggi è pur troppo cagione dì scandali e 
di scisma? A questa stregua non sarebbe da reputare 
anche eretico un $. Bernardo, che in tempi meno in- 
felici dei nostri, e, quando la corruzione della Curia 
Romana ancora non avea raggiunto il colmo della, sua 
putredine, con petto più robusto, e in più solenni note, 
confortava Eugenio III a liberarsi dell* indegna soma? 
Che forse i Papi, come Principi mondani, come privali 
Dottori, non sono eglino soggetti ad inganno ed a tutte 
le debolezze umane? E, in cose, che non riguardano 
la Fede e la morale in genere, pogniamo, in politica, 
non possono eglino trasmodare e cadere {in errore? — 
» Errore, errore ; il Papa ! ( e qui una violenta cavata 
dei tricornuto suo berretto ), il Papa è infallibile; infal- 
libile in politica, in dottrine, in iscienze, in tutto : ogni 
parola del Papa è parola di Dio. è Scrittura, è dogma ; 
sono gli eretici, sono i nemici della Religione, che fanno 
coleste distinzioni di Papa : il Papa è uno, e sempre uno; 
bisogna ubbidire, ciecamente ubbidire, in politica, e in 
lutto. Capite voi ? Dum Roma loquuta est^ quaestio defi* 
nitaest ». — » Ma, Monsignore .... « — » Che ma? non 
ci è ma ; il Papa è tutto: il Papa è Re ; il Papa stritola 
i Re, anche il vostro, intendete ? £ Vicario di Cristo : 
Don ci è ma.* chi sì oppone è eretico: è scomunicalo, 
è diavolo ». — E proseguendo di questo stile, affa- 
stellando sproposito a sproposito, ripetendo incessante- 
mente il Papa sotto, il Papa sopra , e sempre più in- 
ferocendo' tanto da sembrare un fanatico foi'sennalo , 
mi accorsi ben tosto che , con un Prelato frenetico di 
questa lempi'a, che chiama ereticali le prime distinzioni 
della Teologia, e fa un mostruoso panteismo del divino 
e delP umano, guastando la Dottrina Cattolica, e scam- 
biando il Papa col Generale dei Gesuiti , il quale solo 
ha il raro, anzi unico privilegio, dì render f uomo cosa. 
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non ci era niente da fare , e che a lungo andare , ci 
avrei potuto perdere la pazienza e il decoro • E però 
mi decisi di liberarmene. Laonde facendo sembian- 
te di essere rimasto colpito di quel suo maniaco 
sermone : — » Va bene tutto, dissi. Monsignore Eccel- 
lentissimo ; Ella ha ragione. Ma almeno mi faccia gra- 
zia di rileggere altra volta, e attentamente il mio opu- 
scolo , e di notarmi quali siano le proposizioni , nelle 
quali io son caduto io errore; che quando V. E. me 
le mostrerà davvero contrarie alla nostra Fede sa- 
crosanta , io sono dispostissimo e pronto a farne 
pubblica ritrattazione, lo tale ipotesi, Ella è mae- 
stro in Israello , io sarò un povero errante ; Ella mi 
raddrizzi le gambe e m’ illumini ». — Mi credette il 
semplicione , quasi io fossi convenuto con lui a repu- 
tare dogmi i suoi spropositi, ed eresie le mie opinioni 
politiche, e mutando registro di un tratto, lasciata l' ira- 
condia, e fingendosi vivamente commosso del mio rav- 
vedimento , mi strinse con affetto le mani ; indi quasi 
con le lagrime agli occhi : » — Oh come mi ha voluto 
consolare il Signore Dio , esclama : oh che bella con- 
quista, che ho fatto stamane ! Andate , figlio mio , che 
Dio vi benedica. Tornerete posdomani : io vi voglio 
in una conferenza secreta : non dubitate , Dio vi darà 
ajuto a confessare e disdire i vostri errori ». — Ed 
io: » — Grazie mollissime , Monsignore , della carità 
sua. Farò tutto ciò, che Ella mi comanda; e posdomani 
tornerò a Lei; e se nel mio libro troverà cosa contra- 
ria alla mia ortodossia, lo ripeto di nuovo, non dubiti, 
che io ne farò ritrattazione. Ma per la messa degli altri 
due miei colleghi che crede fare V. E. ? » — » Figlio 
benedetto, se ne parlerà dopo ». •— » Sta bene. Mon- 
signore ». — Gli baciai l’anello ; fecero altrettanto 
Paola e il Direttore Gigli, c ci accommiatammo . 
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Il giorno 5 veiinej ed io fedele alla mia promessa, 
mi recai da Monsignore. Lo rinvenni col riso in bocca, 
e tulio moine. Gli baciai 1' anello, cd egli con trasporto 
di alTello , strettami la mano , e fattomi sedere al suo 
fianco, cominciò ex abniplo a recitarmi in faccia un pa- 
negirico, esaltando il mio ingegno, la mia dottrina, il 
mio scrivere, in modo sì sconcio ed esageralo, che io, 
non conoscendomi in verun conto degno di tutte quelle 
laudazioni, ebbi a sentirne onta e dispetto. Onde, chi- 
nato il «iso , e rosso nelle guance, scongiurai Monsi- 
gnore desistesse da quel torrente di encomii, che, forse 
per sua bontà volea prodigarmi , ma che io assoluta- 
niente rifiutavo , perchè sentivo non meritarli. Al che 
r accorto Pastore , sempre più destreggiando, e aslu- 
tcggiandu : — » l'io , caro figlio , riprende, non si of- 
fenda punto la vostra modestia: Dio ha voluto arric- 
chirvi dei suoi doni : Satana e lo spirilo del secolo, è 
vero, volle provarvi: voi incauto cedeste; ma or tor- 
nate al Datore dei vostri lumi , e in grembo alla sua 
Chiesa. In ammenda del passalo, 1’ opera vostra dovrete 
collocarla in difesa della santa causa e contro 1’ em- 
pietà demagogica e rivoluzionaria , e i vostri .sforzi , 
congiunti a quelli dei valorosi campioni del Catlolicismo, 
che da più tempo pugnano contro 1’ antico serpente , 
vi acquisteranno la vera reputazione c la vera gloria. 
E poi qui sarò io per voi ; e vedrete se ancora avremo 
mezzi, ed eflìcaci e molli. Il trionfo è vicino, e lo spiri- 
to di vertigine finirà, finirà. Intesi f antifona e il salmo 
intero; vidi il lacciuolo, che mi si parava ai piedi; ri- 
cordai il F ade retro , Satana di Cristo , che già slava 
per isdrucciolarmi dalle labbra, e sprezzando le gesui- 
tiche insinuazioni : — » Ma , Monsignore Eccellentissi- 
mo, freddamente gli dissi. Ella ricorda certo il motivo, 
onde mi chiamò a conferenza secreta con Lei. Alle cose 
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che ha detto potremo pensarci di poi ; intanto V. £. 
dovrebbe essere tanto buona da dirmi se ha riletto il 
mio libro ^ e se ha segnato le proposizioni , che Ella 
diceva ereticali, perchè io le vegga e mi difenda >. — 
Ed egli : — » Come ? difendervi ? osereste voi di- 
fendere r eresia^ 1' errore, 1' empietà ? Non avete voi 
promesso di pubblicamente ritrattarvi ? « — » Certo che 
si, Monsignore ; ma dopo che Elia mi avrebbe mostralo 
r errore , mi avrebbe additato le proposizioni , nelle 
quali mi sono dilungalo dalle sane credenze. Che se ciò 
Ella non ha fatto , non saprei di che ritrattarmi ». — 
» Adunque veramente debbo credere, ripigliò incolle- 
rito di nuovo, a quel che mi si è detto sul conto vo- 
stro ? Eh, r indurito vostro cuore par che mel confer- 
mi. S'irebbe mai vero che quando passò per le vostre 
provincie quel flagello di Dio, quel cannibale maledet- 
to, quel sovvertitore dell’ ordine, quel predone , spo- 
glialore , quel filibustiere infame , salannico , venuto a 
rubare il trono al religioso, al sanlarello, al giovane 
eroe, al vostro legittimo Re, all' amoroso Padre vostro 
quel diavolo rosso di. .... — » Garibaldi, soggiunsi io ; 
poiché dalla contrazione dei muscoli labbiali e del mento 
io lui cagionata dalla memoria di quel nome, capii be- 
nissimo che la bocca non si prestava a prolferirlo. — 
» Si, quel sacrilego, che avete nominalo. Sarebbe mai 

vero che voi. Rettore del Seminario di Nicaslro — 

» No, Rettore, Eccellenza, interruppi, Professore ». — 
» Si Professore , uscito fuori del Seminario , alla testa 
dei vostri discepoli, vi uniste all' invasore, e lo segui- 
ste pei campi di Calabria e altrove ? Sarebbe mai vero 
che consumaste si nefando sacrilegio »? — Risposi: — 
» Di quanto si sono degnali informarla gli onorevoli 
appuntatori dei falli altrui, parte. Monsignore, è vero; 
parte è lalso. £ vero che io abbia seguilo Garibaldi 
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dalle Calabrie infìno alle mura di Capua. È falso che 
io sìa uscito del Seminario ed abbia condotto meco i 
mìei discepoli nei campi. Quando Garibaldi passava per 
le Calabrie, il Seminario era chiuso. Vari Seminaristi 
si unirono a Garibaldi, e preti e frati a bizzeffe , ma 
spontaneamente e da per se ; ed io nè li spinsi , nè 
molto meno li guidai : fu loro puro patriottismo; e per 
ciò sìa lutto loro I' onore e la gloria : Unicuique suum, 
Monsignore » . — Queste ultime mie parole colmarono 
la misura della sua collera ; si alzò da sedere , e 
fremendo, borbollando, sbrulfando, con gli occhi scin- 
tillanti , si mise a passeggiare di su e di giù per la 
stanza , e poscia rivoltosi all' improviso a me : —* » E 
dunque, mi disse, dunque che si ha da fare con voi , 
signor soldato di Garibaldi »? — » Quello appunto che 
mi promise, Eccellenza, rispus' io, senza mica turbarmi; 
additarmi, cioè, le proposizioni ereticali del mio libro, 
perchè io trovatele tali, le ritratti, ila riletto Ella il mio 
libro « — » Che rileggere e rileggere .!* io non ho 
più il vostro libro ». — Ed io : » Non si disturbi per 
questo , Monsignore : io mi alTrclterò di mandarglielo 
subito. E perchè veggo che sarebbe troppo ìncommodo 
per Lei leggere le mìe cose e persuadermi dei miei 
errori, io ardisco pregarla di volersi benignare di sce- 
gliere due o tre Teologi della sua Cattedrale , e de- 
putarli all* esame di quel brieve mio lavoro. Ed in un 
giorno stabilito da Lei io sarei pronto ad aprir discus- 
sione con loro; dopo la quale se resterò convinto di 
errore , io dinanzi ai reverendi Teologi stenderò la 
mia rìlrntlazione « . — Questo mio ripiego, come si 
comprende di leggieri, non avea altro scopo, che por- 
tare la questione innanzi a giudici competenti ; peroc- 
ché con Monsignore tornava inutile ingaggiare unadi- 
spula, si per la rabbia , onde veniva agitalo , si per 
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la potentissima rogione che era brullo e digiuno af- 
fatto , come tu , lettor mio , hai potuto vedere , dei 
primissimi rudimenti della Teologia. E il mio strata- 
gemma par 'Che ebbe effetto, poiché Monsignore ac- 
cettò, 0 almeno finse di accettare la mia proposizione. 
Per lo che senz’ altro, bruscamente mi disse : — » Po- 
tete andarvene: il giorno 7 alle ore 11 a. ra. trove- 
rete qui radunati il mio Vicario e due Teologi della 
Cattedrale. Venite pure, e vediamo che saprete dire : 
attendo il vostro libro ». — Ed io allora levatomi da 
sedere, gli baciai le mani, e mi ritirai. E come prima 
fui in c.asa, tolsi una copia del mio Opuscolo, lo avvolsi 
io due fogli di carta, li suggellai a cera lacca, e, per 
mezzo del bidello del Ginnasio, spedii il pacchetto all' 
indirizzo di Monsignore Arcivescovo. 

Era il giorno 7, giovedì mattino; e 1' orinolo se- 
gnava le ii, quando » apparecchiato a sostener la 
lotta » mi conferii all' Episcopio, e dopo 1' erta fatico- 
sa e stanca, che io separa dalla mia abitazione, come Dio 
volle, vi giunsi. Picchiai; n\i fu aperto, e domandato il 
cameriere se fossero venuti ì Teologi, rispostomi di 
no, mi misi a passeggiare per la sala, aspettando i 
miei giudici; Pochi minuti erano trascorsi, e venni in- 
vitato a presentarmi al Vescovo. Entrai, baciai 1' anel- 
lo, e mi fu imposto di sedere. E richiesto Monsignore 
della cagione , onde ancora non venivano i Teologi : 
» Oh non occorre, mio caro , rìsposemi : ho riletto il 
vostro libro , e l' eresie sono si patenti, che non am- 
mettono discussione. Eccole qua ». — £, tolto un foglio 
di carta, ove erano infilzate almeno un ottanta proposizio- 
ni, mi diede a leggerlo, aggiungendo : — » Queste sono 
state estratte dalle due prime pagine dei vostro libro ». — 
» Santa Maria mi aiuti 1 esclamai , tra me , sì tosto vi 
ficcai gli occhi : ottanta eresie a sole due pagine ! più 


Digitized by Goo^ 



di qumito il Concilio di Costanza no scartò in tulle 
l* opere del parroco Wicleffo I « — Non essendomi ve* 
nulo fallo di recarmi .meco quell' aureo foglio di ricordi, 
perchè mi fu impedito, e la sorpresa in me cagionala 
da quel nuovo genere di eresie avendomi del pari stor- 
nalo dal fissarvi sopra molla attenzione, non sono nel caso 
di tulle ricordarle. Ma certo non dimenticai le più ma- 
iuscole, e le più squisite^ che a mò di saggio della sa- 
pienza teologica di Monsignore Arnaldi , io qui mi af- 
fretto a trascrivere , non mutando nè pure verbo di 
quanto era registralo li nelP originale. 

“ i. Eresia aver dello T aulore che : » La parte eletta 
del Clero e la più numerosa, nelle Provincie meridio- 
nali, e polissimamenle io Calabria, non che avversare 
e contrariare il movimento nazionale, lo hanno in quella 
vece, per quanto era in loro potere, secondalo e caU 
’dcggialo e. spesso capitaneggialo » . 

2. Eresia 1’ aver nomali » coronali vassalli strap- 
pati dai sanguinanti lor troni » i legittimi Principi d' 

Italia. - . 

3. Eresia Y aver chiamato Garibaldi » 1’ uragano del 

Signore, mandalo a schiantare dalla sua terra diletta la 
tallita pianta della tirannia » . 

4. Eresia l’aver chiamato Lamoriciere «.repubbli- 
cano rinnegalo; e mercenario polìglolto geotume » i 
valorosi difensori della Sanla Sede ». 

5. Eresia P aver dello » che lo sdegno di Dìo si era 
già trasfuso _ nell’ anima di Cialdiui. e che dinanzi ai 
suoi passi correva la vittoria ». 

6. Eresìa aver chiamato » Re d* Italia , Re galan- 
tuomo, Eroe Savoiardo Redentore dei popoli » Vitto • 
rio Emmanuele li. » . 

7. Eresia P.ayer dato al popolare suffragio ì titoli 
» di più sacro e di più grande dei dritti » . 
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io non posso nasconderli^ leltor mio^ che di fronte 
a cotanta i^nioranza commista ad una impudenza , che > 
io non trovo parole a qualificarla , e che tu forse non 
credi, fu a' un pelo che in- me la dignità e il decoro 
sacerdotale c di galantuomo non cedesse -ad una di 
quelle scappale un pò bizzarre , che sono proprie dei 
Calabresi. Il sangue mi si rimescolò per le vene; di- 
vampai in volto, e già ero in quella di fare a brani 
quel miserabile fogliaccio e gettarglielo in faccia. Non- 
dimeno vinsi la natura, compressi la giusta iracondia , 
e, mettendo da parte T eresia e la Teologia^ mi feci 
lecito di pacatamente osservare. — » Ma , Monsignore/ 
codeste sono opinioni personali e libere , e nulla più. 
Ella crede un eroe Lamoriciere , e- sta bene: io alla 
mia volta lo reputo un repubblicano rinnegalo, e peg- 
gio. Tengo all* incontro per un istrumeulo della Prov- 
videnza a sollievo dei popoli Garibaldi; per un. eroe 
Cialdini; per un miracolo di Re Vittorio Emmanuele: 
ognuno ha le sue inclinazioni e i suoi capricci. Mon- 
signore. Come entra in tutto questo la Religione ? ». — 

» Com’entra? Garibaldi I il filibustiere, un istrumenlo 
della Provvidenza a sollievo dei popoli ? Cialdini ! un e* 
roe ? Ahi non fu egli quest’ ultimo , il sacrilego, io 
scomunicato j che a tradimento, con forze immensa- 
mente maggiori , con l’ inganno sparse il sangue dei . 
gloriosi martiri del Callolicismo ? Non è tuttora egli il 
carnefice dei poveri Napoletani? Fucilale^ tucilatOj gri- 
da V iniquo ; e fucilazioni, eccìdii, strazi in ogni giorno, 
e di gente innocentissima ». — » Monsignore ^ inler- 
ruppij si fucilano i briganti, che sono belve ferocissime 
più tosto che uomini, sono predoni, saccheggiatori, stu- 
pratori, incendiatori, vandali , flagello, maledizione . £ 
noi del Napoletano salutiamo Cialdini nostro Salvatore 
per averci con lauta solerzia liberati da quella schiuma 
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di ribaldi ». — » Briu^anti ! briganti i sudditi fedelissimi 
ai fuoprio ' IVe ? briganti ì Sacerdoti innocenti e sanlis* 
mi, che itbbidendo ai cenni del Ficario di Cristo, pre- 
dicano contro V usurpatore, e benedicono e spesso ac- 
compagnano i prodi difensori del trono e dell' altare ? 
£ poi l^amoriciere, il campione di Santa Chiesa, la spada 
di Gedeone ( troppo fragile codesta spada, dissi tra me ) 
chiamarlo repubblicano rinnegalo ? e gentume poligloUo 
il suo esercito? Temerario!. Era il fiore delia Francia, 
del Belgio^ d’ Irlanda, erano principi e cime di galan- 
tuomini, erano eroi. C poi mi chiamale Re d' Italia, Re 
galantuomo, e che so io, chi? lo spogliatore del Santo 
Padre, il Rivoluzionario, il il il » — . 

Stomacato da tanti insulti al Re ed alla Nazione: — 
» Monsignore, ripresi, in aria dignitosa ed autorevole, le 
ricordo che Vittorio Emmannele 11. è Re d* Italia per la 
grazia di Dio e per volontà della Nazione ; che la persona 
di lui è sacra; che Elia, come cittadino, è suddito di chi 
governa; e, da ullliuo che il Codice penale ha pure i suoi 
articoli pei Vescovi cd Arcivescovi ribelli allo Stalo. V. E. 
avrebbe da tenere altro linguaggio quando parla del Re: 
S. Paolo le insegna : Obedile praepositis vestris, E Pie- 
tro soggiunge: Edam dyscolis. Intende Ella? Edam 
dyscolis; ma il Re d‘ Italia è il più giusto, il più pio, 
il più legittimo, il più magnanimo, il più valoroso ed 
il più grande dei Re » . — E dello, fatto, mi alzai, 
e m’ incamminai per la porta. Monsignore questa volta 
impallidì, e senza più parlarmi di martirio, mi afferra 
pel braccio : — » Oh mio caro, con voce tremante, mi 
disse, scusale: eh, la mia coscienza, il mio zelo spesso 
mi fa eccedere un po' » . — E, tolti da uno scaffale due 
opuscoletli , ed una medaglia di rame con V icone 
della Vergine — : — » Prendete , prendete, mio caro ; 
io ho letto il vostro scritto^ e voi leggerete questi miei. 
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e vi raccomnndtìrele n questa Vergine, perchè v’ illu- 
mini » . — Presi i libercoli e la medaglia ; mi accostai 
«alle labbra quest' ultima , e devotamente la baciai : — 
» £ si. Monsignore , ripresi , leggerò i suoi scritti , e 
pregherò di cuore la Vergine Santissima, affinchè, me- 
diante la sua potente intercessione, Dio liberi la sua Chie- 
sa, e presto dagli artigli degli Autonelli e Gesuiti » • — 
» Gli Antonelli, i Gesuiti? furibondo gridò: sono le co- 
lonne della Chiesa cattolica: non siete voi degni di par- 
larne ». — * Non si adiri. Monsignore; veramente non 
fa mestieri che io ne parli : se n' è parlato pur trop- 
po; e il giudizio, che ne ha pronunziato T Europa e il 
mondo intero è inappellabile : è sentenza passata in giu- 
dicato , come dicono i causidici. Ma lasciamo costoro , 
e concludiamo i nostri conti. Tra me e V. E., lo veggo 
chiaro, non ci può essere conciliazione di sorta : ci tro- 
viamo in due poli opposti. Ognuno di noi si tenga i 
suoi principii ; ed io rinunzia alla facoltò di dir messa 
nelle sue Chiese. Ma il Canonico Ardito, e il Sacerdote 
Paola , miei colleght , non potrebbero essere facoltati ? 
Eglino non hanno dalo fuori nulla sinora, e però non 
ci sono eresie da ritrattare ». — E Monsignore r — 
» Figlio mio, vi parlo chiaro. Non sono eglino due fra 
i quattro, cui voi indirizzate il vostro libro ?» — » Uno 
è veramente desso. Monsignore, 1' altro no. Il Paola del 
mio libro è Antonio Canonico Paola, valentissimo e chia- 
rissimo Professore di Filosofìa in Nicaslro; il Paola, mio 
odierno collega in Spoleto, è Nicola Sacerdote Paola , 
fratello, è vero, del primo, ma certo non identico, per- 
chè due persone distinte ». — » Oh, mio caro, io non 
voglio saper nulla di cotesti garbugli di Paola Antonio 
c di Paola Nicola: perchè io possa abilitare a dir messa 
i vostri colleglli, bisogna che pubblicamente riliutino 
la dedica del vostro libro, e lo condannino come ere- 
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licale , empio e scandaloso » — » Bravo, Monsignore, 
La si è piegata a bastanza: ho capilo, ho compreso 
pur troppo i suoi divisaraeuti. Si stia bene, Monsigno* 
re, e continui sempre ad esercitare la sua carità evan- 
gelica, come ha voluto esercitarla su di noi Preti Ca- 
labresi c Professori di questo Ginnasio , e non dubiti 
che Dio ne la rimunererà • . — DissL c mi partii . 

Intendesti quest' ultima parte del grazioso dramma, 
lettor mio bello ? te la spiegherò io in due parole. Nel 
mio libercolo, in una iscrizione dedicatoria, avca ricordato 
quattro mici amicissimi, Antonio Canonico Paola, Pietro 
Canonico Ardito, Pasquale Dottor Cclli^ Antonio Sacer- 
dote Sensi, un tempo miei compagni d’ insegnamento 
nel Seminario di Nicaslro. E bene, bastò questo gravis- 
simo fallo di essere stato I' uno davvero menzionato, o 
I* altro supposto , secondo la dotta interpretazione di 
Monsignore Arnaldi, adusato non solo a confondere il 
divino con l'umano, ma financo le persone tra loro, 
perchè il Canonico Pietro Ardito e il Sacerdote Nicola 
Paola venissero interdetti did dir messa in questa Dio- 
cesi. Non ti par proprio il caso di esclamare, con quat- 
che lieve mutazione, il virgiliano: Tanlaene animis e- 
piscopalibus irae ? E dissi interdetti , perocché , rilor- 
Dato in casa , e raccontato IH filo I' accaduto ai miei 
colleghi, questi, anzi che adempiere alla condizione si- 
ne qua non, loro messa innanzi, alla proposta di Mon- 
signor Vescovo seppero rispondere con quella dignità e * 
quel decoro , che si conviene a Sacerdoti cattolici ed 
italiani. Onde io mi pregio e mi onoro sommanienlo 
allegare a questa mia brieve scrittura le due nobili let- 
tere, che per la stampa i medesimi indirizzarono al sud- 
detto Arcivescovo. 





I 



Voi cerio. Monsignor Reverendissimo^ non potete | 

recarmi a colpa se taluno dalla lettura di si falle mie 
Rivelazioni si faccia un cattivo concetto della vostra i 

perizia teologica e del vostro spirilo evangelico; per- 
chè io al postutto non ho fatto altro che riferire scru- 
polosamente c con esattezza quanto è occorso tra me 
e voi: e se togliete' un pò di grammatica, che ci ho • 
messo del mio per acconciarvi in bocca le parole e i 
costruiti, il resto è lutto vostro, precisamente vostro. 

INè potreste negarlo , perocché , oltre che nella prima 
conferenza abbiamo due testimoni di fede integerrima, 

10 stesso fatto di avermi denegato il vostro beneplacito 

a celebrar messa in questa vostra Diocesi, è una pruova 
inconfutabile di quanto io ho narralo. Dappoiché se non I 

fosse stala la dotta interpretazione, che avete falla del 

mio libro , quale altro motivo vi avrebbe potuto spin- 
gere a quel diniego ? Forse altri miei. falli? Ma dove^ 

11 commisi io codesti falli ? Nella mia Diocesi , o qui ? 

Sta a mio favore contro la prima ipotesi il Testimo-. 

‘ ■ niale del mio Vescovo, e la sua lettera di raccomanda- 
zione, che air oggetto io pubblicherò in fine di codesto 
scritto. Contro la seconda sta il fallo gravissimo che io 
non ebbi tempo a commetterli. E valga il vero, arri- ! 

vai a 31 Ottobre , e voi mi negavate la facoltà a dir | 

« 

1 

i 
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messa il 4 Novembre, alle ore iO a. m. Possibile che 
in tre giorni mi sarei potuto rendere immeritevole di 
celebrar messa ? Possibile che in una città per me nuo- 
va , e senza quasi conoscenti di sorta ; che nei primi 
tre giorni di dimora^ avrei voluto fare miserabile ba- 
ratto della mia opinione ? £ poi, messe pure da banda 
queste considerazioni, quanto io rivelo sul conto vostro 
non ridVerga a capello con gli atti antecedenti vostri? 
Non è stato in parte da voi consacralo nelle vostre Pasto- 
rali, io altri scritti messi a stampa; e potissimamente nelle 
vostre mille proteste a questo Municipio ed al Governo^ 
dove date dell* eterodosso per lungo e per lato fioaucoai 
Programmi, che annunziano qualunque gioia o sventura 
nazionale ? e in mollissimi altri atti di aperta ribellione 
al Re ed alla Nazione, da voi pubblicamente consumati, 
e di cui lo scalpore e lo scandalo ci giunse perfino alle 
remote Calabrie ? . 

Stabilito quindi, per documenti irrefragabili, la parte 
inedita dei quali presenterò al mio lettore in fìne della 
presente scrittura, il valore autentico delle vostre dot- 
trine teologico-poliliche , pare a prima fronte che sa- 
rebbe mio dovere confutarle. Ma come farlo, Monsignor 
mio Reverendissimo, se voi avete il raro e forse unico 
privilegio al mondo di essere inconfutabile ? linperoc- 
chè donde incominciare colesta polemica , se voi mo- 
strate ignorare perfino il Catechismo ? Se, negando ogni 
Primo , distruggete la base di ogni possibile ragiona- 
>^mento ^ e , se a questo difetto assoluto di principi! da 
parte dell’ intelletto, accoppiate la piu nera perfidiale 
1’ ostinatezza dell’ ebreo nel cuore, come superare co- 
desti ostacoli insormontabili , senza un miracolo ? Mi 
cesso adunque da questa impresa , che io reputo im- 
possibile , e voglio più tosto qui brievemente dichia- 
rarvi da prima quali siano le mie credenze intorno alla 
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vera Chiesa di G. C. ; e poi semplicemenle' ricordare 
qualche altra dottrina volgare per tutti, ma forse nuova ' 
per voi. E dico vera Chiesa, per distinguerla dalla so- 
cietà Antoneili e compagnia, a cui voi appartenete. “ 
La Chiesa di G. C. , fondata sull* immobile pietra, peC 
quanto ne appresi io nella scuola, ella è una società di 
uomini viatori, che vincolali dalla professione di una sola ' 
e medesima fede cristiana e dalla comunione de^li stessi 
sacramentij sottostanno al reggimento dei legittimi Pasto- ^ 
ri,’ e precipuamente del Romano Pontefice, solo Amicarlo di 
Cristo ih terra. '(2) La professione quindi della mede- 
sima fede , la comunione degli stessi sacramenti e la 
soggezione ai legittimi Pastori ed al Romano Pontefice 
ne costituisce Y essenza. Sue note e caratteri essenzialij 
onde si diversifica e distingue dalle sette, sono 1’ uni- 
tà, la santità , la cattolicità e V apostolicilà : sue doti e 
prerogative la visibilità, Y indefettibilità, la infallibilità 
e 1’ autorità ; sua missione santissima custodire il sacro 
deposito dei veri rivelati e della morale cristiana, spie- 
garli, propagarli, indicare e spianar, la via, che con- , 
duce a salvamento . £* però ella è tesìinione infallibile 
in proporre le verità della fede, che ha ricevute da 
Cristo ; è giudice infallibile nel dirimere le questioni ^ 
che sì attengono alla fede ed ai costumi : è maestra 
infallibile nel ministero suo quotidiano ; onde [con la 
viva voce e con la pratica istruisce i fedeli in ciò che 
riguarda la credenza e i costumi, c li guida pel sen- 
tiero dell* eterna salute. (3) Ella milita in questa terra 
per trionfare in cielo. Diffusa in tutto il mondo catto - 
lico, congregala nei Concili ecumenici, personificata 
nel suo Capo visibile il Romano Pontefice, ella è sem- 
pre la stessa; e tale sarà, perchè Dio Io ha promesso: 

» Io sarò con voi fino alla consumazione dei secoli » . 

£ il cielo e la terra passeranno^ ma la parola di Dio 
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starà. Chi si ribella dalla fede di lei è apostata : (4) 
chi formalmente e con pertinacia nega un dogma è e- 
retico: (5) chi volontariamente si separa dall' unità di 
lei è scismatico. (6) La Chiesa ha il potere di reggere 
e di governare, ella quindi è fornita di autorità.- Ella 
sancisce e promulga leggi e costringe ad osservarle . 
Chi non 1' ascolta e non le ubbidisce , ella lo rigetta 
dal suo grembo, ed è scomunicato. (7) 

Questa è la mia dottrina ^ queste sono le mie cre- 
denze intorno la Chiesa di G. C.y Monsignor Reveren- 
dissimo ; nè queste avendo io sconfessato nel mio Opu- 
scolo sul Plebiscito , vedete bene , Monsignore, che io 
non mi merito la taccia di eretico , nè son degno di 
censura ecclesiastica . Vedete bene j che io professo il 
vero cattolicisrao j e credo nella Chiesa ed in tutto 
quello che in impone a credere la medesima. Ma non 
credo nel Tedesco^ perchè iniquamente calpesta e con- 
culca i dritti di una nazione , che non V offese mai. 
Non credo nei Principi spodestali, perchè oltre all’ es- 
sere venduti allo straniero , ci hanno traditi sempre y 
avviliti, sprezzati ; ci hanno battuto con flagelli di ferro 
e di scorpione, e sono stati la sistematica negazione di 
Dio e della natura. Non credo nel Papa- Re, perchè lo 
scettro unito al pastorale mi è parulo sempre un con- 
nubio antivangelico ; perchè codesto fatale connubio è 
stata la piaga sanguinante della Chiesa di G. C. , da 
Pipino e Carlomagno in qua; perchè nelle condizioni 
presenti d’ Italia potrebbe essere causa di uno scisma 
funesto, che strapperebbe dall’ ovile di Cristo 27 mi- 
lioni d’ Italiani. Non credo nei Gesuiti, perchè li tengo 
per una se tta tenebrosa , nemica della Chiesa e della 
civiltà, falsatori della dottrina cattolica , sempre intenti 
a rabbuiare le menti ed isterilire il cuore. Non credo 
in voi, Monsignore Arnaldi , perchè invece di un Pre - 
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Iato dotto e pio, ho rinvenuto un settario truce e fanatico. 
E siccome codesti vostri articoli di fede, che io niego, e 
pei quali senza una pietà al mondo, mi date per la nuca 
e deir eretico e dell’ empio, io non li ritrovo in nessuno 
dei simboli, che riconosce la Chiesa Cattolica, e molto 
meno nelle decisioni dogmatiche dei Concili e dei 
Papi, avvegnaché non creda in essi, io sono nel dritto 
di avermi nel conto di vero e di leale cattolico. E cre- 
do all’ apposto nell' Italia , una , indivisibile , libera ed 
indipendente sotto lo scettro costituzionale di Vittorio 
Emmanuele II suo legittimo Re per la grazia di Dio e 
per volontà della Nazione. 

Ma certo siete uno scomunicato, direte voi Mon- 
signore, perchè non solo votaste nel Plebiscito di Na- 
poli, ma teneste un vostro Discorso a quel popolo, in- 
coraudolo e spingendolo a fare altrettanto. Vi siete u- 
nilu agl’insorti nelle Calabrie; seguiste Garibaldi nelle 
sue campagne ; applaudiste alla ribellione nelle Roma- 
gue, all’ invasione delle Marche, dell' t'mbria. 0 forse 
ignorate voi le Allocuzioni , le Lettere Encicliche del 
Sommo Romano PonteOce, che dichiara ad aita voce, 
ed in faccia alla Chiesa universa essere incorsi nella 
scomunica maggiore i pari vostri ? — Monsignore Re- 
verendissimo , io non niego i fatti , che m' imputate, 
anzi me ne glorio; nè ignoro le Allocuzioni e le Let- 
tere Encicliche di Pio IX; e ciò non ostante io non mi 
tengo per iscomunicato . — Dunque voi negate la sco- 
munica ; negate nel Vicario di Cristo la potestà di 

sciogliere e di legare ; dunque — Monsignore 

mio, lasciate i dunque ; io non niego nulla, ma soltanto 
distinguo, e lo vedrete. 

Per quanto io so, tre grandi fatti han consumato gl' 
Italiani nel brieve periodo di due anni. Han combattuto 
e vinto una guerra d’ indipendenza contro lo Mraniero ; 
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hanno esautorato e cacciato io bando quattro principi ; 
hanno, per via di suffragio universale, proclamata P unità . 
ed indivisibilità d' Italia, sotto lo scettro costituzionale di 
Re Vittorio Emmanuele II, e, con ciò stesso, dichiarato ces* 
sato in dritto il potere temporale del Papa. Ora quale 
di questi tre fatti credete voi un crimine. Monsignore 
Arnaldi ? Forse la guerra d’ indipendenza contro il Te- 
desco ? Ma, di grazia, la dominazione Austriaca in Italia 
era ella legittima ? un popolo di 27 milibni, che abita 
nel medesimo suolo, con confini certi e naturali , uno 
per islirpe, lingua, religione^ costumi, leggi, etnogra- 
fia, genio, sentimenti, glorie e sventure, e che io col- 
tura eccelle di lunga roano tra tutti i popoli di Euro- 
pa, ha egli il driltò di costituirsi, con mezzi legittimi^ 
in Nazione , e vendicare la sua aulouomia ? Dichiarar 
legittimo un domìnio straniero, universalmente abbor- 
rilo, ottenuto o per conquista brutale, o per effetto d* 
iniqui e scellerati contratti, e sorretto con la baionetta 
e la mitraglia , il carnefice c la legge stataria , è be- 
stemmia, che solo poteva uscire della bocca di un ge- 
suita, ì quali, in fatto di eresie politiche, non furono 
mai a nessuno secondi, ora predicando il regicidio, ora 
il liberticidio, e in materia di onore han fatto il callo 
ad ogni obbrobrio. (8) Negare ad una nazione il diritto 
di rivendicare la sua autonomìa e scuotere V indegno 
giogo straniero, è un negare il sacro principio di na- 
zionalità. E negar questo principio è un rinnegare il 
Cristianesimo da cui esso rampolla ; è un rinnegare l* 
opera della natura , la quale » dividendo la terra coi 
deserti e coi monti, intersecandola coi fiumi e coi mari, 
e variandola coi climi, volle ammannire alla specie u- 
m^na diverse culle, in cui si potessero svolgere ed at- 
tuare le differenze rinchiuse nel suo seno, produttive 
delle razze c delle nazioni » . (9) La nazionalità è la 
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vita, la sostanza, il primo bene sociale dei popoli^ e il 
^ fondamento da cui ogni altro bene deriva. Ella però, 
al suo compiinenlo, oUi'e all* unità di stirpe, lingua e 
paese ( elementi naturali ) richiede ordini civili e go- 
vernativi ( elementi artiOciali ), che armonizzino coi 
primi e non generino conflitto sofistico, che sieno spon- 
tanei , si attaglino al genio patrio , e rampollino dalle 
viscere stesse della nazione. Quindi V autonomia , che 
è la indipendenza delle istituzioni da ogni principio e- 
itrinseco alla vita di un dato popolo, è parte integrale 
della nazionalità. Le nazioni inoltre^ essendo le varietà 
specifiche del genere umano ^ la nazionalità è la indi- 
vidualità o personalità. delle nazioni; ed ogni persona, 
essendo sacra nel libero esercizio dei suoi dritti, può e 
deve respingere con la forza chiunque violentemente 
e tirannicamente pretenda vincolare quella libertà o 
regolarla a sua posta. Laonde se ogni popolo ha drillo 
a vivere e a procacciarsi il maggior bene possibile, se 
ogni persona ha .drillo a far rispettare la sua libertà , 
ogni popolo ha dritto a rivendicare la sua nazionalità, 
ed a combattere per la sua autonomia, che è parte in - 
tegrale di quella. Onde le guerre d' indipendenza e di 
nazionalità , almeno per ragione del fine , son sempre 
sante; e i liberatori e redentori dei popoli, da Moisè 
a Vittorio Emraanuele , furono sempre strumento dell* 
ira di Dio, suscitati per {spezzare le catene del servag- 
gio in faccia ai tiranni del mondo. E se egli è giusto 
e santo che ogni nazione risorga , e scacci dalle sue 
terre lo straniero, giustissimo e santissimo ci fu per l’ 
Jlalin; ioìpiMocchè se tra dominazione e dominazione 
vi ha dilleronza di sorla, quella dello austriaco sull’ 1- 
taliu, per violenza, brutalità di modi, infamia di arti a 
mantenerla, insulti, stragi e sangue innocente scelleVa- 
tamente ed a copia versato, ei non vi ha nome a bat- 
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tezzarla , e non ha l isconlro nei fasti delle tirannie . 
Cotalchè a ragione V impareggiabile Gioberti scriveva 
in sullo scorcio del -1846 queste memorabili parole in 
faccia all' Europa : Se il secolo si compie prima che i 
principi e t popoli ilaliatù si riscuotano da tanta in- 
famia ( la dominazione austriaca ), nói saremo più vili 
dei bruti, e porgeremo all’ Europa culla uno spettacolo 
poco diverso da quello, che avrebbe, se la muta greggia 
di questi divenisse signora e dominatrice della specie 
umana. (10) 

La guerra dunque^ che gl’italiani han combattuto 
contro il Tedesco , non è stato un delitto. Lo stesso 
Gregorio XVI, citato di corto dal Barone Ricasoli, so- 
lennemente proclamava che la conquista non può mai 
legittimare la signorìa di una nazione su di un altra , 
perchè la forza bruta non è capace a creare il dritto; 
onde un ingiusto conquistatore con tutta la sua potenza 
non può mai spogliare la nazione , ingiustamente con- 
quistata, dei suoi dritti; (11) e con ciò stesso^ se pur 
la logica non è libro proscritto in Vaticano, quel ve- 
nerando condannava il domìnio tedesco in Italia. E 
Fio IX medesimo , quando ancora il buono Autonelli 
non gli si era avvinghiato al collo come i due serpenti 
virgiliani al povero Laocoonte, minacciando di soffocarlo 
ad ogni istante, se per poco non obbedisce ai suoi cenni, 
Piu IX medesimo sollevò la sua voce contro l' inìquo 
usurpatore ; e l’ Italia c 1' Europa intera , fece unani- 
me applauso a quella voce , e salutollo Redentore dei 
popoli. 

Ma se egli non fu un crimine, ma piuttosto una giu- 
sta riscossa la gurira degli Italiani contro 1' Austriaco, 
molto menu è da reputarsi tale la cacciata dei Principi. 
E basterebbe innanzi tutto osservare che questo secon- 
do fatto, essendo una logica derivazione dei primo, la 
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giustizia dell’ uno implica quella dell’ altro. £ dico lo- 
gica derivazione dalla guerra d' indipendenza la cac- 
ciata dei Principi, mentre a che sospingere di là dalle 
Alpi Io straniero , lasciando i suoi luogotenenti nel 
cuore d’ Italia ? E poi non erano stranieri eglino stessi 
i Principi spodestati addivenuti tali per effetto di se- 
greti trattali col loro padrone di Vienna? Che se gli 
antichi punivano col fuoco i traditori della patria, che 
si stringevano io alleanze segrete conio straniero, (12) 
perchè è da recarsi a colpa agl' Italiani , se invece di 
arderli vivi quei traditori, si sono contentati di levarli 
dal trono e mandarli fuora ? Àrroge, erano tiranni, car- 
nefici dei loro popoli , spergiuri , così universalmente 
abbon ili, che bastò un soffio a disperderli. Onde, quan- 
do pure non avessero perpetrato il gravissimo fallo di 
vendersi allo straniero , col solo delitto di tirannia si 
erano di per se stessi esautorati; e i popoli, che li 
cacciarono, non fecero altro che usare del loro drillo 
e nulla più. 0 forse non è egli lecito ad un popolo 
sorgere tutto compatto e rovesciare dal trono il pro- 
prio tiranno? 

La schiavitù, riverito Monsignore, tra I’ altro è la 
negazione dell’ unità di origine della famiglia umana 
e per conseguenza dei primi versetti del Genesi. 1 
Romani ed altri popoli 1’ ammisero, perchè non co- 
nobbero il dogma di creazione. Ma il cristiano è dop- 
piamente libero pel fatto stesso della creazione, e per 
quello più mirabile della redenzione. Posta l'uguaglianza 
della specie umana, nessun uomo, per privilegiato che 
sia, ha diritto di esercitare autorità sul proprio simile; 
e solo Dio è legittimo sovrano dei popoli. E per que- 
sto insegnava l‘ Apostolo che il pulei-e viene da Dio. 
Il quale potere la Sapienza Divina, col fatto stesso del- 
la creazione, immediatamente comunica a tutto il corpo 
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della società degli uomini; ed ogni popolo è sovrano. 
Ed è questo popolo sovrano colui il quale^ perchè me- 
glio si raggiunga io scopo della società universale od 
astratta, concede alla sua volta ì suoi dritti ad uu uo- 
mo o a pili, sempre con la tacita condizione che nè 
questi nc quegli tiranni divengano, e crea e pone la 
società particolare o concreta. Cotalchè T uomo, re di 
se stesso, sotto Dio sommo Re , perchè animale, come 
dice l’ immenso Tommaso, naturalmente sociale e po- 
litico, sacrifica la sua potestà regale alla società, e si 
sobbarca alD altrui reggimento. Ogni legittimo Sovrano 
quindi è l'eletto del popolo, il delegato del popolo, 
il primo magistrato dello Stato* Onde , secondo questa 
dottrina, il sublime Agostino proclama essere i governi 
istituiti dal popolo e pel popolo; (i3) e il Crisostomo, 
togliendo a spiegare la celebre sentenza di S. Paolo: 
Non est polestas nisi a Deo, nell* Omelia 23. sopra la 
lettera ai Romani così favella: Non est polestas nisi a 
Deo. Quid dicis? Ergo omnis princeps a Deo consti- 

tutus est ? Istud non dico . Non enim de quovis prin- 
« 

cipe mihi sermo est. Sed de re ipsa, idest de ipsa po- 
testate. Quod enim Principatus sint, quodque non sim^ 
pliciter, et temere cuncta ferantur^ Divinae Sapientiae 
opus esse dico. Propterea non dicif; Non enim prin^ 
ceps èst nisi a Deo, sed de re ipsa, disserit dicens: 
Non est potestas nisi a Deo. La tirannìa quindi è un 
continuato assalìmento dei dritti del popolo, ed è ti* 
ranno colui , che , con la violenza e con la forza , si 
vuol mantenere 1* abusata potestà. Il popolo per con- 
seguenza, che resiste ad un Re divenuto tiranno, opera 
pel dritto naturale , che rende lecito di respingere la 
forza con la forza. Di che apertamente insegna PAqui- 
nate che se il popolo ha il diritto dì eleggere il suo 
re, egli può del pari, senza ingiustizia di sorta diporlo. 
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quando questi proceda iofedelmeDle e si faccia ribelle 
al patto giurato (14). Il che certOj come saviamente 
avverte il precitato Dottore, non sarebbe permesso ad 
una frazione , a pochi privati, ad una setta , per ciò 
appunto che la setta non è il popolo, il quale^ con u- 
nanimità di volere e con legalità di modi, rivoca a se 
la potestà sovrana, e ne priva colui che ne abusò. (1 5) 
La qual dottrina affermata dai più chiari Pubblicisti, 
e resa quasi assiufhatica al dì d' oggi presso le na> 
zioni più colte di Europa, scaturisce a dirittura dalle 
fonti del Cristianesimo, ed è eminentemente cattolica. 
Per lo che, oltre ai tre sovrani ingegni di sopra ci- 
tati, essa è propugnata dal Bellarmino, (16) dal Sua- 
rez, (17) dal Concina, (18) gravissimi e dottissimi Teo- 
logi, tra i quali due Gesuiti, sopra tutti prestantissimi. 
Vero è che la Civiltà Cattolica, con quella sfrontatezza 
che è tutta sua propria, non si fa punto scrupolo di 
dar sulla voce a un S. Tommaso e a tutta la nobile 
schiera degli Scolastici, anzi non si perita di dar loro 
( avvegnaché velatamente ed a sghimbescio, vale a dire 
alla gesuitica) per la nuca del demagogo e del libertino. 
Ma codeste sono scapestrerie ed improntitudini gesui- 
tiche, e nulla più che, lungi dall’ attenuare la somma 
autorità di quei luminari del Cattolicismo, vieppiù 1* 
accrescono, e pruovano solo che se i valentuomini fos- 
sero ai dì nostri vissuti, certo non sarebbe loro. man- 
cato il Sant’ officio e la corda. In conseguenza della 
connata dottrina, non vi ha chi non veda in che conto 
debba oggigiorno tenersi la vieta e rancida storiella 
del Dritto Divino, e perciò non dee recar meraviglia 
se ai propugnatori di quel dogma cinese ed archeo- 
logico, piutusto che con seria confutazione, oggi si ri- 
sponda col disprezzo e col riso. £ come non ridere? 
Codesto dritto imporla che i Re sono di uua natura 
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superìot e «11’ umann^ e poiché 1’ uomo, secondo il Sal- 
mista è paulo minus ab Angdù^ i Re sono paulo mi- 
nus a Deo^ e perciò una specie di Semidei^ di Dii mi- 
norum genlium^ e che so io, e venj^ouo al mondo co- 
ronali e sceltrali, come Palla Minerva uscì lutla in armi 
del cervello di. Giove. 0 almeno codesto drillo divino 
sìf^nifica che i Re ricevono immodialamenle il potere 
da Dio, la mercè di una speziale rivelazione, e che 
perciò sono suoi luogotenenli in terra, come Cinldìni 
è sialo loogoleneiile di Re Vittorio a Napoli; che re- 
gnano in somma in virtù di uno speciale mandato ad 
hoc. Ma in tal caso codesti Principi , perchè siano ri- 
conosciuti, dovrebbero essere forniti di un colai dipla- 
ma di nomina , spedito nella Cancelleria Aulica del 
Regno dei Cieli, firmato da Domeneddio, contrassegnalo 
dal suo Ministro Segretario di Stato per 1* Interno, e re- 
gistralo nella Corte dei Conti. 0 pure per mezzo di 
qualsivoglia altro sensibile, dovremmo noi esser costretti 
a riconoscere in loro quella missione , in quella guisa 
chè ì nostri padri furono necessitali a riconoscere Saulc 
e Davide eletti immediatamente da Dìo. (19) Che se 
Francesco li c sozii potessero produrre in mezzo un sì 
valevole documento, io son persuasissimo che tutta Eu- 
ropa si metterebbe dalla parlo loro, e noi poveri Ita- 
liani, ribelli a Dio ed ai suoi luogotenenti, saremmo u- 
niversalmenle condannali da lutti, e meritevoli di mille 
castighi. Ma qui sta il busillis. v 

Nè la guerra contro lo straniero, uè la cacciala dei 
Principi costituiscono dunque un crimine per gl’ Italia- 
ni. Ma questo forse voi me lo concedete volentieri per 
riiiceffarmi una colpa più grossa. Gl’ Italiani, voi dite, 
con dichiarare codesta Im o unità d^ Italia sotto Vittorio 
Emmanuele, non hanno eglino proclamalo già lìuito il 
dominio temporale del Papa? e di falli f Emilia, le Mar- 
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che e I' Uiiibria , sacrilegamente ribellandosi al Ponte- 
fice, non si sono esse soUralte dal suo paterno reegi* 
mento? Ecco il crimine nefando,'ecco borrendo sacri- 
legio. Per rispondere adequataniente , e con brevità , 
userò del modo socratico. £ dimando primo, gP Italiani 
usarono eglino del loro dritto , proclamando 1' unità 
della loro patria e scegliendosi un Re ? Certo che si , 
conforme ai principii di sopra discorsi. Secondo , che 
cosa è il Romano Pontefice? È Papa-Re, rispondono a 
coro i nemici d‘ Italia. Ebbene, lasciamo il Papa e con- 
sideriamo il Re. Se egli è re , dunque è un Prìncipe 
italiano , come lo erano tutti gli altri ; e j caduto egli 
pure, o almeno il suo governo, nelle colpe gravissime 
degli altri, perchè anch* egli venduto allo straniero, 
aiich' egli tiranno e carnefice del suo popolo, si è del 
pari per se stesso esautorato: segua. dunque la sorte 
dei suoi compiici, e cessi di regnare. Dunque P Emilia, 
le Marche e P Umbria usarono del loro dritto, levandosi 
da collo il giogo, come ne usarono-le altre Provincie, 
c come ne userà il Patrimonio e Roma, sì tosto come 
i Francesi crederanno opportuno ritornarsene nelle lo- 
ro case. La è questione di polìtica e nulla più. Oibò: è 
questione religiosa, ripigliano i settari, li Re non sì può 
separare dai Papa ; il dominio temporale è di dritto di- 
vino ( questo, per verecondia, si buccina solo nei Con- 
fessionali ) , è necessario alla Chiesa , alia Religione 
( questo si afferma pubblicamente ). Ma il dominio tem- 
porale, per le cose discorse, è dominazione violenta, 
è tirannia; la tirannia è cosa intrinsecamente mala; 
dunque non è vera Chiesa, non è vera Religione quel- 
la, che per istare in piedi ha bisogno dei male. Ma la 
Chiesa di G. C. è la vera Chiesa, la Religione Catto- 
lica è la vera Religione; dunque il temporale del Papa 
lion è necessario alla Chiesa, uè alla Religione ; anzi è 
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necessario più toslu che la Chiesa e i<i iluli^'ìone se iie 
lihcrino e presto. Ma d’ altra parte, ditemi di grazia ^ 
Monsignor riverito , donde voi ricavale che codesto 
temporale sia necessario alla Chiesa , alla Religione ? 
F<irse dalla vita, dalle opere, dalla dottrina di Cristo? 
Monsignor mio, posso iissicurarvi che Cristo portava una 
opinione tutta contraria alia vostra intorno a questa 
materia ; posso assicurarvi che in nessun atto della sua 
vita, in nessuna opera sua, in nessuna occasione egli si 
mostrò sollecito di tcmporal dominio; anzi le sue pa- 
role , i suoi fatti , le sue dottrine pare che inculchino 
r opposto di (|nanlo voi propugnate (i20) ; che una volta 
che le turbe, commosse dai suoi miracoli, voleano gri- 
darlo Re, egli con la fuga si sottrasse ai gridatori (21); 
che Signore del cielo e della len a non ebbe a sdegno 
di sollomettersi come cittadino alle autorità civili dei 
suoi tempi, e pagò loro il tributo (22) ; che invitato , 
riflutossi di farla da giudice in questioni d' interessi u- 
mani e terreni (23;; che non s^ impacciò mai di negozii 
del secolo ; che non si brigò mai di politica : che non 
tenne mai dietro agli onori, allo dignità, alle cariche, 
agli uffici, nè pensò mai a procacciarsi l' amicizia dei po- 
lenti od uccellare ni loro favori; che anzi tulle queste 
cose sprezzò come mondane e caduche, e a disprez- 
zare e non ciii-arc ai suoi seguaci indefessamente im- 
parò. Forse la derivale voi codesta necessità dalla vita, 
dalle opere e dalla dottrina degli Apostoli ? dei Papi 
dei primi secoli della Chiesa ? Ma come , se costoro 
non si scostarono di un pelo dagli esempi di Cristo, e 
vissero sempre poveri e non curanti dello cose di quag- 
giù e suggellarono la fede col protìrio sangue ? Forse 
dagli insegnamenti dei Padri e dei Dottori? Ma dove 
e quando insegnarono codesta nuova dottrina.)' L'inse- 
gnò forse un S. ficruardu nei suoi cinque libi i della Con- 
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siderazione? dove con. T affetto di un padre, con lo 
zelo di un amoroso maestro , con la sapienza e 1’ au- 
torità di un Profeta ispirato da Dio, con le lagrime agli 
occhi, ammonisce^ prega, scongiura 1' antico suo disce- 
polo Jiugenìo 111, perchè deponga dai santi omeri il 
mondano incarco del* temperai dominio; e con forti 
tinte , a colpi vibrati e maestri , dipinge il litigar pe- 
renne, le moleste cure, lo affannarsi pei mondani gua- 
dagni, le ambizioni, gl’ intrighi ; le miserie , la corru- 
zione della Curia e satellizio ? Qual buon cattolico lesse 
mai i cinquantuno capitoli di quel divino volume, senza 
ripetere col santo Dottore : E chi mi conceda che io 
vegga la Chiesa di Dio come nei primi giorni ? L* in- 
segnarono forse mille altri santissimi e dottissimi uo- 
mini 3 che concordemente deplorano, nei loro volumi , 
i guasti cagionati alla Chiesa di Dio da quell' infausto 
connubio ? E lo stesso Bellarmino non si fece egli scu- 
do del gran principio che il Papa non ambì mai, nè a 
lui si conviene il titolo di Re , onde al di d’ oggi si 
mena tanto scalpore, per ribattere le ridicole ed em- 
pie argomentazioni di uno scapestralo giovane france- 
se contro il Papato? (23) 

Ma pel bene della Chiesa e fiella Religione, non è 
necessario egli che il Papa sia indipendente e libero 
nell’ esercizio del suo Divino Ministero? Sicuramente, 
Monsignore. E perchè il Papa resti libero ed indipen- 
dente, tutti i veri cattolici desiderano che egli si spo- 
gli del teroporal dominio. E di falli, come tutelare co- 
deste prerogative restando lo scettro congiunto alla 
tiara ? Il Principato romano è un piccolo * reame , de- 
bole, inerme , inviso ed esoso alle popolazioni. Perchè 
esista e viva, è giuocoforza che si appoggi all’amici- 
zia, all’ alleanza, al protettorato dei Polenti, c ne sca- 
piti pure la dignità e la coscienza dei Pontefice. Uno 
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sguardo sdegnoso , uno minaccia basta a far tremare 
da capo a piedi il Re di Roma. E la paura del Re di 
Ruma cora' è possibile che non la risenta il Pontefice 
Massimo , se Re e Pontefice sono la stessa persona ? 
La ragion di stato consiglia al Principe di cedere, e 
il Principe cede; ma col Principe conviene ( ahi do- 
lore ! ) che ceda alla sua volta il Pontefice Sommo : 
vassallo quindi il primo, vassallo il secondo. Forse so- 
no sogni di mente inferma le cose che io parlo? Mirate 
colà il regno di Polonia. Tre despoti , cui è prodezza 
il numero, cui è ragion l’ offesa, se lo dividono a brani, 
si conculcano i sacrosanti dritti di nazionalità , s’ insulta 
alla santa Religione degli avi. Gli sventurati, dal fondo 
della Vistola, innalzano un grido di lamento al Padre 
comune; chieggono un aiuto; aspettano una parola di 
conforto. Le viscere del Padre s inteneriscono , e già 
dal Vaticano sta per levarsi la voce, che fulmina l' ini- 
quità. Ma i despoti minacciano ; il Re di Roma trema; 
il Padre, il Pontefice Massimo soffoca nella strozza la 
parola della giustizia , e il misfatto di lesa umanità è 
consumato. Ma questo è poco. Più tardi i prodi figli 
dell’ invitto Sobieski si levano come un sol uomo c 
scuotono il vergognoso giogo del Tartaro ; si combatte 
per gli altari e per la patria, e nella lotta sanguinosa 
e disuguale i battaglieri della cattolica Polonia volgono 
speranzosi lo sguardo al Padre comune dei credciUi; 
ma il Tartaro, traendo profitto dai rivolgimenti poli- 
tici, onde erano travagliati li Stali pontifici, pro- 
mette i suoi Cosacchi al re di Roma per assicurar- 
gli il trono , e il Padre dei credenti risponde coi ful- 
mini del Valicano a quello sguardo pietoso, e consacra 
P eccidio e 1’ oppressura (24). E così, in prosieguo, si- 
ne sonilu, peri Cracovia. Si vogliono forse esempi più 
antichi ? Eccovene pochi tra gl' innumerevoli. Carlo di 
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Angiò lo vuole , la ragion dì stalo il richiede ^ e 
Martino IV, all' uopo abuaando delle armi spirituali , 
riaccende la pazza discordia in Italia, e distrugge I* o* 
pera del magnanimo Niccola III; incrudelisce nelle perse- 
cuzioni, gilta prigioni il Vescovo e il Frale deputali a lui 
dai Siciliani per recare ai suoi piedi le loro lagnanze; 
e quando il fiero Giovanni di Procidaj al tocco del fa- 
moso VesperOj lava nel sangue straniero la macchia 
dell' obbrobrioso servaggio, il Valicano tiene sospese le 
folgori sul capo di quel popolo di prodi, e confondendo 
le ragioni della loro libertà con quelle della Religione, 
costringe i popoli ad osteggiare la Chiesa (25). Fi- 
lippo di Francia comanda a Benedetto Xll: si neghi 
I* assoluzione a Lodovico Bavaro ; non si accetti il pen- 
timento di quel ravveduto; si continui la guerra cru- 
dele : se no confischerebbe i beni dei Cardinali, e peg- 
gio. E il Santo Padre rispinge dai suoi 'piedi il pecca- 
tore contrito; ed ai Vescovi che lo supplicavano di pa- 
ce, risponde, colle lagrime agli occhi, esserne impedito 
da Re Filippo (26). Il Re di Roma abbisogna di polenti 
che difendano dall' esercito francese le minacciate sue 
possessioni ; e Alessandro VI invoca il braccio del Tur-' 
co: i due Vicari si stringono la mano, da stola si ma- 
rita col turbante (27). Carlo Vili invade gli Stati della 
Chiesa, minaccia esautorare il Re di Roma; e Alessan- 
dro VI , a propiziarselo largheggia- in cappelli rossi ai 
favoriti dell' invasore, proclama indulgenza plenaria all* 
esercito di lui, reo di ogni nequizia, e dimentico della 
lancia di Longino avuta in dono da Baiazet e dei- qua- 
rantamila ducali annui , contro la data fede, consegna 
Zizim in mano di Carlo (28). £ tornando un po’ indie- 
tro, nei settanta e più anni di schiavitù Avignonese, che 
furono i Papi in mano ai Re dì Francia? A mante- 
nere la loro nominai signoria temporale, non fecero 
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misembile sciupìo i Pontefici Romani di quella sicura 
libertà , cht la Chiesa invoca con quotidiana preghici 
ra ? (29). 

Ma, lasciando la Storia, supponete al presente che 
Alessandro di Russia olTra al Cardinale Antonelli qua* 
rantamìla Cosacchi per restituire al Re di Roma le 
perdute Provincie, a patto che il Papa scagli i suoi fui* 
mini contro l' intemerato Clero Polacco , che memori 
di essere ministri di un Dio rigeneratore dei popoli, 
si ostinano a volere pregare nelle loro Chiese la pa- 
rola di pace e di riposo sul freddo avello dei caduti 
a prò della patria e della libertà. Che credete voi? Pio 
esiterà/ ma il Re di Roma , cedendo alle suggestioni 
del suo Melternich accetterà il partito. £ il Pontefice 
Massimo, scordato il Filioque, benedirà il carnefice e 
fulminerà la vittima. Mancano forse i fatti a giustificare 
r ipotesi? Uno sguardo a Milano ed un altro a Xapoli. 
Colà sua Maestà Imperiale, Reale, Apostolica graziosa- 
mente dispone che Radetzky converta la spada in man- 
naia, e lasciato 1' ufficio di Feld Maresciallo, prenda 
quello di beccaio, e il sangue umano scorre a turreuli. 
Qua Ferdinando li di santissima memoria, ricordando 
la massima che Ecclesia abhorret a sanguine , da cat- 
tolico fervidissimo, trova il singolare segreto di poter 
togliere la vita, sine sanguinis effusione : c però se* 
peliisce vivo forse uu terzo del suo popolo ribelle. A 
tale eccidio che fece, che disse il Pontefice Rumano? 

. Voleva , come Elia , invocare il fuoco sul capo degli 
empi. Ma il Re di Roma gli susurrò all' orecchio i Te- 
deschi in Bologna, e il soggiorno di Gaeta ( culla, pri- 
gione e tomba della ferocia di casa Borbone ) ; e il 
Pontefice Massimo rattenne lo sdegno, anzi non solo 
si tacque, ma si strinse al seno i due Cannibali, li be- 
nedisse c li chiamò figli suoi dilettissimi. Oh la bella 
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ìiidipendenzft. In bella libertà, veramente come direb* 
l)e r Arpìnatc, lilieris monumenUsque decoranda. 

La Sif^noria temporale adunque , se non si voglia 
negare la Storia e L evidenza, è V unica arma in mano 
dei tristi, a conculcare l’ indipendenza e la libertà del- 
la Chiesa: è 1* unica cagione , onde spesso il popolo 
cristiano ha visto con dolore umiliata la dignità Pon* 
tificia, e nel Ficario suo Cristo esser callo (30) E per- 
chè privi di manto reale , noi troviamo tutti eroi e 
santi i Pontefici dei primi secoli da Pietro a Stefano. 
£ qui mi sovviene della risposta, che sogliono dare i 
settari a chi loro oppone 1* esempio di quei venerandi. 
Erano altri tempi, si grida; ora la Chiesa non può far 
senza- della potestà politica , senza divenire schiava. 
Curiosa risposlal Ma in che senso, dico io, erano quelli 
altri tèmpi? Forse erano tempi piu propizii alla Chie- 
sa? Gli uomini di allora erano meno violenti, la Re- 
ligione più dilatata e diffusa, i Principi più miti, la 
Civiltà più progredita? Certo che no. Se dunque i Papi 
di allora, costretti a pregare nelle catacombe , men- 
tre il nome di cristiano era proscritto, regnando belve 
e mostri piuttosto che uomini, e la Religione quasi 
rannicchiata nelle crille, non ebbero bisogno del pa- 
ludamento reale a conservare la loro libertà ed indi- 
pendenza di fronte ai tiranni, ma bastò il loro petto 
apostolico e la loro costanza , perchè mai di codesto 
paludamento ne volete fare una necessità al dì d’ oggi? 
0 forse il secolo XIX si trova in condizioni sociali peg- 
giori di quelle degli ultimi secoli dell’ Impero Romano 
e dei primordi dell’ età mediana? e i nostri Principi 
più tristi e crudeli dei Neroni, dei Doraiziani, dei De- 
’cii, dei Valeriani, dei Caracalla, dei Diocleziani.^ Erano 
altri tempi nel senso forse che* allora Dio, con ispezial 
cura, vegliava su la sua Chiesa.^ usava meglio della 
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sua Oooipotenza per difenderla? Ma non è questo un 
negare 1’ iridefellibile promessa ? Sarebbe mai al di 
d’ oggi abbreviata la mano del Signore? A chi dubitas- 
se della divina assistenza verso la Chiesa anche nei 
tempi che corrono, come sempre , Cristo non gli fa- 
rebbe tosto il rimprovero che fece a Pietro: Modicae 
fidei quart dubitasti? (61) Erano altri tempi nel senso 
forse che allora erano tempi di prova , di martirio , 
di combiiltimenti per rassodare la fede, testimoniarla 
e propagarla? Ma Signori oppositori, avete dimentica- 
to voi che anche oggi la Chiesa si chiama militante, 
che il tempo della pruuva non è finito ancora, che la 
navicella di Pietro galleggia tuttavia tra i flutti del 
mare, senza che ancora abbia afferrato il porto ; che 
anche oggi il Vicario di Cristo ha da sapere conser- 
vare la sua libertà ed indipendenza di fronte ai Potenti, 
ne vada pure la vita se occorre? Forse credete voi che 
la Chiesa oggigiorno da militante , per gl’ interessi 
vostri, siasi tramutata in gaudente? Che se vi fu un 
tempo, e certo il più glorioso, in cui la Chiesa e la 
Religione fecero senza del dominio temporale, quando 
pure non mi volete concedere che questo dominio sia 
esiziale alla libertà del capo della Chiesa, siete costretti 
almeno a confessare meco che desso non è cosi ne- 
cessario, come voi lo credete all' indipendenza e liber- 
tà del medesimo. Ed a suggello di questa mia conclu- 
sione, voglio produrre in mezzo 1' autorità di un Teo- 
logo Alemanno, che, nemico acerrimo del Regno d’ 
Italia , non dovrebbe cadere in sospetto di partigiano 
degl’ Italianissimi : >• Io non ho mai pensato ( scrive il 
valente Canonico in un opuscolo testé dato fuori ), che il 
paese, che corre da Hadicofani a Crprano, da Ravenna 
a Civitavecchia starebbe sempre nelle mani dei nè 
che cielo e terra passerebbero piu tosto che gli Stati 
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Pontifici. E quindi pieno d' indi^nnzione esclama: Qual 
idea possiamo noi farci della necessità del potere tem- 
parale, quando vediamo Paolo /// scioperare, dilapi- 
dare e smembrare a capriccio questa potenza, che si 
proclama oggigiorno inscindibile ed indispensabile 1 II 
Ducalo di Parma faceva allora parte degli Stati Ec- 
clesiastici, lo diede a suo figlio Farnese, senza preoc- 
cuparsi più che tanto della parte d' indipendenza di 
che amputava i suoi successori. Paolo IV toglie Pai- 
liano ai Colonna, poi ne fa dono a suo nepote Caraf- 
fa » (32). E non vedemmo ancora, potrei ag^iun<»ere, 
io, un Bonifazio IV dare in pegno i proprii stati a Fe- 
derigo II per noveraila marchi? E mille altri pignora- 
menti, cessioni ed alienazioni, che sarebbe lungo e no- 
ioso qui riferire ? 

Ma che.'* par che vi senta esclamare. Monsignor rive- 
ritissimo, vorreste voi ricondurre la Chiesa nelle cat.i- 
combe ? In tutto gridate progresso, cicaloni che siete, e 
solo per la Chiesa vagheggiale novellamente le critte ed 
il martirio? Nò io desidero questo, Monsignore, ne lo de- 
sidera ponto il goveruo d' Italia, che voi tanto osteggia- 
te. Anzi a ricondurre la Chiesa nella vera sua grandezza, a 
dare al Sommo Bomano Pontefice la vera indipendenza 
e la vera libertà, Cavour proclamava un principio non più 
ascoltato dalla bocca di un Ministro, e che la Diplomazia 
non ricorda: Libera Chiesa in libero stalo. A dare al 
Sommo Romano Pontefice la vera indipendenza e la 
vera libertà, Ricasoli, depositario dell’ eredità Cavour, 
spediva un Capitolato di concessioni al Ministro Anto- 
nelli, e I' accompagnava con una lettera al Santo Pa- 
dre, il linguaggio della quale non somiglia punto al 
noto frasario d’ ingiurie e di maledizioni, che costitui- 
sce la sostanza e il tutto delle Allocuzioni e delle En- 
cicliche. Sinora i Papi, coi Concordali, non hanno fatto 
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nitro che ottenere, n titolo di elemosina , un bricciolo 
di libertà dal potere laicale. Oggi un Re cattolico, a 
nome del suo popolo , offre tutta la libertà possibile, 
tutta la indipendenza nella massima sua pienezza al 
Pontefice Santo ; e questo Pontefice respinge I' offerta, 
e al rifiuto aggiunge P insulto. Dunque è pretta ca« 
lunni<i quello, che voi dite, che si vuol minare il irò* 
no del Papa Re , per poi incatenare il Papa Pontefi» 
ce (33) : dunque non è per la libertà e per V indipen- 
denza del Capo del Cattulicisnio che si combatte ad ol- 
tranza 1* Italia : parliamoci chiaro, è per la libidine di 
regno e nuli’ altro . 

Ma via, lo sappiamo pur noi, replicate voi Monsigno- 
re , lo sappiamo' pur noi che la potestà politica non 
è poi così assolutamente necessaria alla Religione; co- 
talché se la Chiesa fosse anche di nuovo ridotta a pre- 
gare nelle catacombe , siamo pur noi di credere , che 
nulla perderebbe della sua essenza e della divina sua 
istituzione. Ma certo il temporale è utile allo spiritua- 
le, perocché non può negarsi, che la dignità regia ac- 
cresca e lumeggi la maestà del Pontefice e lo renda 
più riverito ai popoli e ai Re medesimi. Dunque , se> 
condo la vostra dottrina, rispondo io , la maestà del 
Pontefiee • toglie a prestanza i suoi splendori dalla di- 
gnità del Re. Ma sapete voi chi è il Pontefice Massi- 
mo ? Avete mai meditato sulla dignità dell* augusto Vi- 
cario di Cristo ? Se la parola Maestà ìnchiude i con- 
cetti di grandezza, di autorità, di venerazione, chi più 
grande, chi più autorevole, chi più venerando del Ma- 
gno Sacerdote, del Pontefice Sommo? Qual* é dessa la 
dignità, che possa ragguagliare la Pontificia, se questa 
di tutte le dignità é il culmine ? li Pontefice Romano, 
tempio del Dio vivente, in cui .incarnandosi e perso- 
nificandosi r idea cattolica, nella vastità del suo concetto. 
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comprende le rtigioni genealogiche e le teleologiche 
deir umana famiglia, le origini e la palingenesi ; adoni* 
bra l'uuilà primigenia e la futura, abbraccia il passato 
e r avvenire, il tempo e 1’ eternità. Il Pontefice Roma- 
no, centro, sintesi e dialettica dell' antico* e del nuovo 
Patto , inchiude il primato di Abele e il pilotaggio di 
Noè ; il patriarcato di Abramo e 1* ordine di Mclchise- 
decco ; In dignità di Aronne e I’ autorità di Aloisè ; di 
Samiicllo la giudicatura : Pietro per potestà ; per un- 
zione è Cristo. Il Pontefice Romano, principe dei Ve- 
scovi , crede degli Apostoli , supremo gerarca della 
Chiesa universa, duce e lucerna dell' umanità pellegri- 
nante, clavigero dell' eterna vita, è il depositario della 
fede incorrotta, I' oracolo dei popoli ortodossi, il guar- 
diano dei veri ideali, morali e civili, il maestro infal- 
libile , il moderatore , il giudice e il padre dei Re e 
delle Nazioni. AfTermar quindi che la tiara riceva i suoi 
splendori dalla corona egli è un rimpicciolire, un umi- 
liare, un prostituire la prima e la più sublime maestà 
della terra; è un insultare al Vangelo ed al potere 
delle somme chiavi ; è un rinnegare le prerogative di- 
vine, onde rifulge il Successore di Pietro. La vera mae- 
stà, la vera gloria, la vera onorificenza, la vera digni- 
tà, il Sommo Romano Pontefice la deriva dalla subli- 
mità della sua istituzione, dalie viscere del suo prima- 
to , senza che abbia mestieri di toglierla a prestanza 
da tìtoli estrinseci, profani, terreni c caduchi. Il Pon- 
tefice è grande, è la prima dignità della terra; la sua 
maestà è sublime, impareggiabile, ineffabile ; la sua per- 
sona è sacra , veneranda , unica al mondo , perchè è 
Pontefice. E certo dinanzi la veneranda canìzie del Pon- 
tefice Romano, c non mica dinanzi al Re di Roma-, si 
arrestarono tremebondi e rispettosi gli Attila e i Gen- 
serico con le brutali schiere degli Unni e dei Vandali (34); 
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innanzi ni Vicario di Cristo , c non dinanzi al Ile di 
Roma si curvò la superba cervice degli Imperatori e 
dei polenti della terra ; a riverire ed inchinare il rap- 
presentante di Dio quaggiù , anziché il Re di Roma , 
in tutte r età e da tulli i luoghi, trassero in Roma a 
milioni i popoli credenti. Ripugna alla stessa natura 
del Ponteficato Cattolico adunque che la dignità regia 
possa accrescere e lumeggiare' la maestà del Pontefice 
Sommo. Ma questo è poco. La dignità regia , non che 
accrescere la dignità del Pontefice , essa la esinanisce, 
la degrada, la vitupera , con quanto scapito della Re- 
ligione e del governo delle anime , Iddio sei sa. Vol- 
getevi al passato, contemplate il presente, c sincera - 
tevene . 

/Ila non dtibilale, maledetti ipocriti che siete, scri- 
veste Voi, 0 almanco faceste scrivere, Monsignore, nel 
grazioso opuscolo che mi regalaste , non dubitate che 
da quando i Pontefici sono stali insediali sul trono 
secolare di Roma, il governo della Chiesa e delle ani- 
me non ne ha sofferto scadimento veruno. In quella 
vece da quel punto medesimo, se per poco conoscete 
la Storia, ( Autorità Pontificia circondata del nuovo 
splendore, che l’ha resa più riverita ai popoli ed ai 
Re, si è andata allargando viepiù, ha fallo sempre nuo- 
ve conquiste, e si è servita per punto di appoggio al 
dilatamento del regno di Dio , di quello stesso, che 
or voi ci venite a dire dovergli tornare d' impedi- 
mento a. (35) 

Asserire, e quel che più, scrivere e pubblicare, in 
pieno secolo XIX, che il temporale, lungi dal recar nocu- 
mento allo spiriluale, è sialo di sommo splendore alla 
religione, di decoro e di ornamento al Papato, di u- 
tililà al governo delle anime; e per provarlo} appel- 
larsi alla Storia, mentre, a conoscere i fasti o le vi- 
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ccmle della Chiesa ei non fa più mestieri svolgere gl’ 
immensi e polverosi volumi del Baronie e di {Natale 
ab Alexandre, ma corrono per la mano dei putti an- 
che le storielle in trentaduesimo, egli mostra^ Mon- 
signore, una di queste due cose, o che voi volete il 
giambo dei vostri lettori, o che avete il privilegio del- 
r Imperatore Domiziano , che come dice Tacito , del 
volto rubicondo e. del fiero cipiglio si facea un'arma 
contro il pudore. (36j E valga il vero. A chiunque sì 
faccia a leggere gli annali Ecclesiastici, la Chiesa nel. 
la parte sua contingente ed umana, presenta con ispic- 
co il grave spettacolo di due periodi al tutto tra dì 
loro opposti; V uno di somme virtù, V altro di sommi 
lizi. INel primo sì vede gli ecclesiastici calcare le ve- 
stigia di Cristo c degli Apostoli; illibatissimi nei costu* 
mi, non curanti delle cose di quaggiù, pieni dello zelo 
del Signore, avidi del martirio per la gloria di Dio; 
di animo intrepidi , impavidi , eroi , e santamente su- 
perbi di fronte ai despoti; parchi nel villo e nel ve- 
stire, sublimi nella loro semplicità , modesti , pacieri , 
abborrenti dai litigi, dagli onori, dalle pompe e dalle 
umane grandezze; contenti della dignità del loro mi- 
nistero; poveri di moneta, ma ricchi di prodigi e per 
virtù cmìneolissimi. Quindi riveriti , adorali , e dagli 
stessi tiranni temuti. Nel secondo dei summenzionati 
periodi l* antica disciplina sì vede progressivamenle 
andar scadendo , al primitivo fervore , all* entusiasmo 
per la virtù succede il raffreddamento, f indifferenza 
per le cose di Dio. Il Sacerdozio, abbandonalo il sa- 
cro ritiro e la solenne maestà del tempio, si trasporta 
nell’ agitalo mare della reggia; entra a far la sua coin- 
parìta nella scena del mondo, e preso delle seduzioni 
delle lusinghe, dei falsi splendori, delle vanità di quel- 
lo , sdrucciola pel lubrico camino , e miserabilmente 
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s’ infanga. Alla ricca povertà dell" Evangelo soUenlra 
I" argento e V oro, il lusso smodalo e la voluttà siba- 
ritica; alle cure celesti si sostituiscono te terrene, agl’ 
interessi spirituali i carnali , c la corruzione non ha 
più limite. I Papi divenuti Sovrani, dimenticarono ahi! 
troppo spesso io splendore immortale della tiara in 
grazia dei fulgori passaggieri della corona, il pastorale 
in grazia delio scettro , il cielo in grazia delia terra. 
Potenti non tanto a schiudere e serrare le porle eter- 
nali, ma quel che più monta, secondo la sapienza del 
mondo, a largheggiare di ricchezze^ dominazioni, pom- 
pe ed onori, si videro ben tosto circondali, assiepali 
assediali, pigiali da quanto dixpiù sozzo possono par- 
torire avarizia, superbia, ambizione e lor sirocchie. Pa- 
reggiali nel reggimento civile ai Re del mondo , la 
potestà universale e cattolicamente cosmopolita circo- 
scritta, anzi impicciolita a rappresentare un potere par- 
ticolare , il superiore addivenuto uguale , il capo su- 
premo di tutti i credenti Re di pochi sudditi , conven- 
ne ricorrere agli artifizi umani, ai tranelli, ai sotter- 
fugi, alle simulazioni, alla sapienza mondana per man- 
tenere ciò che avea dato il mondo. Di qui la reggia 
e la corte , i ministri iniqui e gii ufiiziali corrotti , i 
piaggiatori e i parasili, i giudici venali e i litiganti ir* 
requieli , lo strepito delle leggi e le cavillazioni , che 
con tanta eloquenza lamenta il Divo Bernardo (57). 
Per acquistare aderenti e partigiani, per gettare il fru- 
sto in canna a tulli i famelici convenne creare migliaia 
di cariche a disposizione della corte e della Dateria; 
e poiché esse frullavano laulamenle, erano vendute an- 
che in aspellativa, e si negoziavano all’ alto e basso co* 
me oggi le rendile pubbliche. 1 benefizi si conferivano 
a dozzina, ed accumulavansene fin 40, o 50 in una 
soia mano. E di privilegi venduti e mendaci si faceva 
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pubblico mercato; Ond io, diceva Pietro presso Dan- 
te, sovente arrosso e disfavillo, (38). Principi secolari, 
agli interessi della Chiesa sovente preferirono quelli 
del sangue, e più tosto che al bene dei fedeli rivolse* 
ro incessanti le loro cure all’ ingrandimento dei pro- 
pri parenti; e financo nei Brevi Apostolici si vide scrit- 
to il noster secundum carncm Nepos ; e dei Papi usare, 
come dice un mio egregio amico, tutti gli artifici di 
scaltro sensale ,per conchiudere vantaggiose coiilralta- 
zioni pei loro iiepoti secondo la carne (39). Avvinti tra 
le catene e le arti subdole della politica, spesso con- 
venne giuncar di astuzia e di malizia, accendere nell’ 
occorrenza la discordia , maledire e battere i propri 
figli, insanguinare la terra, stringere la mano ai tiranni 
dei popoli , strisciarsi ed avvilirsi dinnanzi ai potenti. 
DalP aula del Valicano spesso si vfde comandar le Bor- 
gìaiie ' Semiramìdi , e dirigere a sua posta il governo 
dello Stalo e della Chiesa. Sotto il manto papale si tru- 
cidano gli uomini ; il sangue scorre a lava, e tion man- 
cano i pugnali del Vecchio della montagna a moltipli- 
care le vittime. 1 testi scritturali son derisi, e spesso 
adoprati a coonestare il delitto : il danaro di S. Pietro 
si sciupa financo a capricci donneschi, e si videro un 
tempo pagare ducati più di tremila un paio di pia* 
nelle (40) ; i popoli e gli stali si trafficano, si vendono 
e si sbranano senza una pietà al mondo, e per la sola 
ragione di satisfare alla cupidigia dei propri parenti ; 
e la Storia fra i mille, j'icorda il Reame di Napoli di- 
viso, lacerato e disonorato contro la fede dei trattati, 
contro la giustizia umana e divina , per abbandonarlo 
ielle brutalità di un Cardinale apostata, il Duca Valen- 
tino, V eroe dei delitto (41). Era il secolo della scanda- 
losa famiglia Borgia, rinnovatrice, nel centro della Cat- 
tolicità, delle nefandezze degli Atridì della favola; era 
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il secolo di Alessandro VI c hnsla. E In slorìn mode- 
8tma rainmcnla un Papa , che , diincnlicnla I' onta del 
capestro di. seta c di oro destinato a slrangolnrlu , il 
sacco di Koraa , le profanale cappe cardinalizie e In 
proclamazione di Lutero a papa, hencdicc c si 8lrin;,^e 
al cuore r autore infame di tante nequizie, solo perchè 
questi gl’ irapromelle un esercito raerccnarjo a flagellare 
Firenze, ultimo ostello della libertà italiana, e collocare 
sul trono un Mediceo bastardo (42). Prelati e Cardinali^ 
mezzo preti e mezzo principi, vedovando le Chiese ve- 
nivano a Roma a spendere, a godere, a sfoggiare, a in- 
trigare fra P eleganza e la licenza. Ogni famiglia illu- 
stre d' Italia voleva avere un figliuolo nel Sacro Col- 
legio per appoggio , per lustro , per guadagno : ogni 
Cardinale teneva una corte di guardie, di camerieri, 
di stallieri, di bulTuni, di cantanti, di poeti, a non di- 
re il peggio. 1 Vescovi , baroni insieme e gran Sacer- 
doti, sotto la stola, mantenevano le abitudini dell' edu- 
cazione secolaresca c lusso sfrenalo ; non conoscevano 
nemmeno la loro greggia, e insolentivano con giurisdi- 
zione tirannica. » Hanno fame di oro , gridava il Ro- 
mito dell' Umbria, e dovunque giungono, vogliono 
vestir le camere a gala di cortinaggi, meravigliosi "di 
materia o di lavoro. Distendono su le seggiole gran 
tappeti ad immagini di mostri ; larghe coltri sospen- 
dono alla solfilla , perchè non ne caschi polvere ; il 
letto costa più che il sacrario , e vince in magnifi- 
cenza gli altari pontifizi; la regia porpora dì un solo 
colore non contenta , e si vuole coperto il piumac- 
cio con tele miniale di ogni genere di splendori. E 
perche ci puzzano le cose nostrali , godono soltanto 
di pelli oltremarine, condotte per mollo argento : il 
vello della pecora e dell' agnello si ha in dispetto, 
e Yogliousì ermellini , volpi , marioli , zibellini. Mi 
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vidi fnsliJio n nimu'rarc queste borie, che muovono a 
riso, è vero, ma a tal làso che è radice di pianto, ve- 
dendo questi poi tenti di alterigia e di follia, e le pasto- 
rali bende sfa^illanli di premine c qua e là scabre di 
oro » (ió). K il Concilio Lateranese III^ avvisando i 
Prelati quanto disdica il caininare con treno si numeroso, 
c il consumare in un pranzo I* intera annata della Chiesa 
che visitano, vuole i Cardinali si acconleiiliuo di quaran- 
ta u cinquanta vetture, gli Arcivescovi di trenta o qiiarao 
la, i Vescovi di venticinque, gli Arcidiaconi di cinque o 
sette, di due cavalli i Decani; tulli poi vadano senza 
cani da caccia nè uccelli (4i). La quale permissione , 
senz'altro coineiilo, ci chiarisce abbastanza sino a quai 
segno era giunta in quei tempi calamitosi la cancrena 
del lusso e della cnrriizionc. Nel chiericato inferiore 
venalità de' sacramenti , comune f ubbrìacbezza , sfac- 
ciala r incoiiliiKuiza , le Chiese e i conventi tramutali 
in bettole e postriboli ; Iraflìcavnsi di grazie , dispense, 
perdoni. L’ignoranza era poi sì fìtta e tenebrosa, ehe 
sovente gli slessi pasturi ignoravano perliiio le prime 
domande del catechismo; e la storia ci racconta come 
il vescovo di Verona, rara eccezione per santità e dot- 
trina, raccolto un Concìlio, trovò che m >lli nè tam(H>- 
co sapevano il Credo (4o). » Era il Ministero ecclesia- 
Stic*» , ci rammenta piangendo f Abate di Yallonihrosa, 
sedotto da tanti eri ori , che appena si sarebbe tro- 
vato alcuno alla propria chiesa; dii con isparvieri e 
cani dandosi attorno perdevasì in caccia; chi faceva 
(la tavernaio , chi da usuriere ; tulli con pubbliche 
concubine passavano vituperosamente tur vita, lutti 
fradici di simonia , tanto che nessun ordine o grado 
dall' inlìmo al sommo poteva ottenersi se non si 
coinpiava al mudo che si comprano le pecore. I pa- 
stori , cui spellava rimediare a tanto guasto , erano 
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lupi rapaci (46) » . Di qui la scapigliala j ma sin- 
cera e vulcanica eloquenza , onde il Savonarola ^ sfol- 
gorando gli scandali e gli eccessi dei suoi tempi, pro- 
rompeva: 0 Roma, le lo ripeto, fa penitenza. In S. 
Pietro e negli allri sederanno le meretrici , e fa- 
ranno stalla cavalli e porci. Taglierò, dice Dio, le 
. corna dell’ altare , cioè le mitre e i cappèlli; taglie- 
rò la potenza dèi prelati : rovineranno quelle belle ca- 
se e quei bei palazzi ; tante delìzie , tanti ori saranno 
gettali per terra (47) ». Ed altrove , ' rivoltosi a Cri- 
sto , quasi con mente delira e cuor concitato : » Che 
fai tu dunque , Signore ? perchè dormi tu ? Levali 
su, vieni a liberare la Chiesa tua delle mani dei 
diavoli, delle mani dei tiranni, delle mani dei cat- 
tivi prelati ; non vedi tu che la è piena di ani- 
mali ; piena di leoni , orsi e lupi , che V hanno tut- 
ta guasta ? Non vedi tu la nostra tribólazionc ? Ti 
sei dimenticalo tu della tua Chiesa ? non 1’ hai tu 
cara? Ella è pure la sposa tua. Non la conosci tu? 
É quella medesima , per la quale discendesti nel 
ventre di Maria , per la quale patisti tanti ob- 
brobri , . per la quale volesti versare il sangue in 
croce (46) *f. 

Questo secondo periodo, di cui ho presentalo un pic- 
ciolissiino saggio, toccando or questo or quel secolo cosi 
alla rinfusa e senza ordine di sorta, è tanto vero, quanto 
verissimo è il primo; e in quella guisa che pazzo da 
catena sarebbe da stimarsi colui, che di questi umani 
traviamenti volesse farsi un* arma contro la santità e la 
veracità della Chiesa ( che in quella. vece, essi sono la 
pruova piu autorevole e inconfutabile a rifermarne la 
divinità (49) ), non meno folle sarebbe chi si studiasse, 
negarli. Ma quando i fatti sono .innegabili , la iilosotìa 
della storia è tenuta a darne ragione e a ricercarne 
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le cause . Ora io domando , donde si grave dilTerenza 
tra il primo e il secondo dei connati periodi ? Come 
spiegare tanto tralignamento nei ministri del santuario ? 
Per chi porrà mente che nel primo periodo il tempo- 
rale per la' Chiesa di Gesù Cristo ancora non era al 
mondo, e che nel secondo pur troppo ci era, la rispo- 
sta non si farà aspettare. Imperciocché se con la si- 
gnoria temporale cominciò la corruzione e tutta la im- 
mensa serie dei vizi nel Sacerdozio cattolico , non vi 
ha uomo che abbia fior di senno, il quale non vorrà 
conchiudere che codesta signoria se non fu fórse la 
sola, almeno fu la potissima cagione, onde quel cor- 
rompimento avvenne . Dalla signoria, temporale quindi, 
Monsignore riveritissimo, la piaga del nepotismo, che 
scandalizzò tutta Cristianità, e diede fortissima la pre- 
sa ai nemici della Religione a dichiararla monopolio 
di famiglia ; là piaga degli antipapi, che per mezzo se- 
colo straziarono la Chiesa c fecero per alcun tempo 
dubitare non avesse Gesù Cristo abbandonato la sua 
Sposa; la piaga delle elezioni imposte e forzate, che 
rese il sacro Conclave ludibrio e zimbello delle corti 
e dei. mestatori politici; la piaga della simonia, onde 
lo sdegnoso Alighieri coi suoi strali avvelenali saettò 
la Curia » Là dove Cristo tutto dì si merca » che le 
cose di Dio spose di bontà, per oro e per argento a- 
dultcrava; la piaga dell’ avarizia, che fece simboleggia- 
re Roma alla lupa; la piaga di mollissime tra le sei- 
smo e le eresie, che lacerarono crudelmente le carni 
al corpo mistico di Gesù Cristo; la piaga delia lascivia 
che col suo lezzo d* inferno si lungamente ammorbò •- 
le nari all’ intemerata Vergine delle vigne di Engaddi; 
la piaga delle guerre civili, delle discordie cittadine, 
degli ammazzamenti ed eccidi fraterni, onde per tanti 
secoli- fu travagliata l’ Italia , e con essa la cristianità 
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liilln; In pin^a del servilismOj Che abbassò la più }?ran 
dignità della terra a curvarsi , a strisciarsi dinanzi ai 
re del mondo , e a rendersi mancipia delle altrui libi- 
dini; la piaga ma non la finirei giammai, se volessi 

tutte annoverarle codeste nuove piaghe di Egitto. E 
basti il fin qui dello a persuadere anche i gonzi con 
quanta sincerità voi fate appello alla storia per prò • 
vare che là signoria temporale sia stata di grande u- 
tililà alla Chiesa ed alla Religione, e quanta fede deb- 
ba aggiustarsi alle vostre paróle. Se non che voi, Mon- 
sìgnotìp , mostrandovi troppo sicuro del fatto vostro, 
procedendo con una specie di climax nelle vostre ar- 
gomentazioni ci venite a dire che » Se chi governa 
in Cielo la sua Chiesa mediante il suo Ficario in ter- 
rUj non vi avesse provveduto da secoli^ ' l' epoca nostra 
sarebbe quella che esigerebbe di costituire un trono al 
Pontefice per la indipendenza e la salvezza dell' intero 
Cattolicismo » (50) Primieramente osservo che ()uel 
salvezza dell’ intero Cattolicismo è proprio una perla, 
e basta solo a chiarire la vostra mente. Conciossiachè, 
se io ben intendo il vostro eloquio, ciò verrebbe a 
dire chCj tolto il trono al Pontefieej lo intero Calloli- 
cismo andrebbe irreparabilmente in rovina. La quale 
dichiarazione non saprei come accordarla con quello 
che voi dite due pagine dietro quando asseverale chè 
non fate un dogma della necessità del sovrano domi- 
nio nel Pontefeej anzi date del capzioso e del fariseo 
a chi ve ne incolpa, e perche siale meglio credulo, vi 
late scudo dell’ autorità del Monlalemberl, uno dei più 
illustri campioni del Cattolicismo in Francia, come Voi 
lo chiamale (51). Ma se ogni setta è di sua natura so- 
fistica, egli sarebbe un voler cambiarne 1’ essenza , il 
pretendere rigor di logica e coerenza nelle scrillure 
dei settari. Secondamente alla vostra proposizione non 
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rispondo in altro modo che prcf^ando i miei e vostri 
lettori a volgere uno sguardo a Roma e sincerarsi se 
veramente è questa t epoca, in cui, come Voi dite, se 
la Provvidenza non vi avesse provveduto da secoli hi* 
sognerebbe costituire un trono al Pontefice per la in> 
dipendenza e salvezza dello intero Gattolicismo. Impe- 
rocché che ha fatto di Roma al dì d' oggi. Monsignore, 
codesta signoria temporale? Che han fatto di Roma i 
vostri soci la mercè del temporale? Che cosa è Roma 
odierna? Quella Roma che l’ immenso Gioberti chia- 
mava: » Capo e cuore d’ Italia in tuttt i secoli civili ; 
metropoli morale, civile e religiosa del mondo; erede 
e mediatrice della Magnagrecia australe e della Klru- 
ria nordica, centro o foco, in cui si appuntarono e riu- 
nirono i raggi sparsi della luce antichissima a com- 
porre quel sole, che a poco andare illustrò la terra, 
autrice di quella esemplare e mastra giurisprudenza, 
che ancor oggi governa sostanzialmente le nazioni cul- 
le e cristiane, e di quella lingua maestosa ed impe- 
ratoria, che è tuttavia il sermone più autorevole della 
Religione, dei monumenti, delle lettere; patria degli 
uomini più grandi di quella età, che ne ebbe molti 
grandissimi , e culla naturale e civile dì Camillo, di 
Scipione, dell' (Jlicense, di Antonino Pio, e di Cesare;-... 
reggia e corte perpetua della Cristianitò universale; 
sacrario della fede incorrotta; oracolo dei popoli or- 
todossi; seggio propizio delle arti belle, miracolo delle 
città monumentali (52) • a che P avete ridotta voi co- 
desta Roma? Chi più la riconosce? chi più ne ravvisa 
le maestose e sublimi fattezze? La Regina del mondo 
fatta covo e ricettacolo di briganti! La donna di pro- 
vince resa pozzanghera di ogni nequizia 1 La reggia 
del Caltolicismo divenuta fucina di delitti,' in cui si ser- 
ra d’ Italia tutta il danno ed il cordoglio ! 
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11. cenno polemico, che ho d«iIo di sopro, ci chiari* 
sce abbastanza quanti miserabili sieno le caviliaziuni, 
di cui fa uso la setta. La signoria temporale, più tosto 
che un bene, risulta un.male per la Chiesa e per la 
Heiigioue. Ma io trascurando questa conseguenza, pcr> 
che il mio ragionamento non vacilli, mi contento sem* 
plicemente inferire che il dominio temporale, non a* 
vendo nessuna legittima attenenza con la potestà spiri- 
tuale, essendo un dritto puramente umano, profano^ 
mutabile, accideptule, come lutti gli altri di simile na- 
tura, e per <piesto soggetto alle peripezie delle cose u* 
mane, esso non può in venni modo costituire una que- 
stione religiosa. La proclamazione quindi del ccssamento 
di questo dominio, e la sollevazione dell* Emilia, delle 
Maidie, e dell* Umbria, non è, nè può essere una cm* 
pietà , un sacrilegio. É stato un fatto al lutto i)olilico, 
e politicamente giusto e santo, come gli altri due da- 
gl’ Italiani medesimi consumati. Dunque, Monsignor mio 
riverito, nè la guerra contro lo straniero, nè la cac- 
ciata dei Principi, nè la esautorazione del Ile di iloma 
sono un crimine per gl’italiani. Dunque il Regno d'I- 
talia, prodotto di questi tre fattori, non è I’ orco, non 
è la versiera, non è la befana, non è quel mostro, che 
voi credete . 

Ora dirò della scomunica, ristringendomi. Monsi- 
gnore, a raramenlarvene quel poco, che io credo ne- 
cessario, perchè meglio apparisca il nesso e il lilo della 
presente scrittura e rullima conclusione , cui miro. 
Fondamento di ogni pena è la colpa; onde l* adagio 
giuridico : Hem quae culpa corei , in damnum vocari 
non convenil. E nvvegnadiochè la scomunica è una pe- 
na, c senza dubbio la più tremenda e la più terribile 
che immaginar si possa, ella alla sua volta presuppone 
una colpa , la quale ha da essere gravissima, sia per 
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sc^ sia per le eireoslanze , un peccato mortale , este- 
riore, perseverante, un peccalo d' inobbedienzà , di 
contumacia , onde il reo si reputi voler disprezzare 1’ 
autorità della chiesa in quei sifiTalli comandamenti, nei 
quali ogni fedele è tenuto a prestarle obbedienza e ri- 
spetto. Donde consegue che non ogni colpa può essere 
da censura ecclesiastica punita. Ma la Chiesa di G. G. 
ha ella il potere di legare con censura i delinquenti? 
Cerlissimamente ; e questa potestà è il nerbo dell' ec- 
clesiastica disciplina. Ma questa potestà ha ella i suoi 
confini ? 1/ autorità della scomunica nòn è cosa natu- 
rale cd umana; ella è soprannaturale e divina, perchè 
immediatamente comunicata da Cristo. Quindi la Chiesa 
non può usare di questa a propria volontà , a capric- 
cio, e per mondani interessi^ ma dee usarne giusta la • 
tradizione di Cristo, cd a guarentìgia, tutela e difesa 
di quei beni, che egli lasciò alla custodia di lei affidati. 
Ora quali sono dessi codesti beni inestimabili se non il 
sacro deposito della fede e della inoralo cristiana ? E 
perchè codesti, e quelli, che ne derivano, gli sono cose 
tutte spirituali, la scomunica a ragione fu detta basto- 
ne puramente spirituale. E meritamente bastone spiri- 
tuale è da dire, insegna Giovanni Gersone (55), si per- 
chè r autorità di decretarla viene da Cristo autore di 
un regno non temporale , come quello di Cesare , ma 
spirituale come quello del Padre suo, che sta nei cieli, 
sì perchè propria della Chiesa , la quale è società non 
terrena, ma celeste, non profana, ma sacra, non civi- 
le, ma religiosa , non naturale , ma soprannaturale : si 
perche riguarda gli uomini non naturalmente come 
uomini , nò socialmente come cittadini, ma soprannatu- 
ralmente come credenti c cristiani, che come tali non 
hanno che beni spirituali da perdere, e mali spirituali 
da incorrere; c si finalmente perchè Paolo c insegna 
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che le armi della Chiesa non sono carnali : imperocché 
( dice egli ) camminando noi nella carne, non militia- 
mo secondo la carne : e le armi della nostra milizia i 

non sono carnali, ma polenti in Dio. Dal che risulta 
che, parlando a rigore, mal si confò con Io spirilo del 
Vangelo e del Cristianesimo usare della scomunica a 
tutela di averi corruttibili c terreni. Nè in fatti ne usa> 
rono gli Apostoli , nè tampoco ne usò la Chiesa dei 
primi secoli. 1/ uso deir arma spirituale a difesa di cose 
temporali g profane, ebbe cominciamenlo con le giuris- 
dizioni e coi latifondi signorili ; e per conseguenza , 

come allrove avvertimmo, col decadimento della disci* | 

piina ecclesiastica e con la corruzione. Onde i morali- 
sti, volendone giustificare 1' uso, etiam ob causam lem- 
poralem, non sanno assegnare altra ragione che il fat- 
to , e sono costretti a ricorrere a distinzioni scolasti- 
che , che sa Dìo a quante stiracchiature possono dar 
luogo (54). Ma sia pure concesso che quando inter- 
venga quello , -che eglino dicono tilulus spirilualis , la 
cui mercè la cosa temporale abbia piuttosto ragion di 

materia che di fine (55), e concorrano tutti quei tem- : 

peramenli voluti dal Tridentino (56), sia lecito bran- j 

dire la spada spirituale a difesa di cose temporali, egli 
poi non si potrà giustificare mai f uso della scomuni- 
ca nelle questioni di stali e di regni. Imperciocché 
quest’ uso confonde le ragioni delle due potestà ; fu 
sempre causa potissima di scandali e di scismi; ed es- 
sendo inoltre codeste questioni essenzialmente e pura- i 

mente temporali, non si possono nè anco coonestare i 

col palliativo del titulus spirilualis. Che le due potestà, 

la Chiesa e lo Stalo, siano diverse e tra di loro essen- ; 

zialmenle distinte , si per la loro diversa natura , si 
pel diverso fine a cui necessariamente tender debbono, 

si pei diversi mezzi , che adoperano a conseguirlo , è | 

! 
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cosa tanto vera e certissima , quanto è vero e ccrlis- 
mo che la teorica opposta , piuttosto che cattolica , è 
teorica prettamente protestante. Che siano l' una indi- 
pendente dall* altra codeste due sovranità , e ciascuna 
libera nell’ esercizio del proprio ministero, rampolla 
dal concetto, che esprimono le stesse voci di maestà e 
di sovranità, e da tutti i luoghi teologici. Onde S. Am- 
brogio, parlando all' Imperatore Yaleutiniano, lui ardi- 
tamente diceva. » Non volerti togliere la briga, o Im- 
peratore, di credere che, in quelle cose che*sono divi- 
ne, abbia tu qualche dritto imperiale all' Impe- 

ratore si appartengono i palagi, al Sacerdote le Chie- 
se > (57). E, tralasciando gli oracoli scritturali e mille 
altri luoghi patristici, in quanto al sofisma opposto, vo- 
glio produrre in mezzo l’ autorità del P. Pellico, per- 
chè gesuita. Il quale nel suo lettcrone contro Gioberti, 
dopo aver distinta la potestà temporale dalla spiritua- 
le, aggiunge che: » L" esofferare il potere dei Papi 
nel governo politico e temporale delfe nazioni , sa- 
rebbe funesto al pontificato nell* ordine spirituale, in 
quanto 1' uso immoderato di tal potere provochereb- 
be i contrasti, la diffidenza, il disprezzo; e confusa 
nell' opinione dei popoli la religione con le cose di 
terra, cesserebbero di averla per quella che è, tutta 
celeste e divina, e sopra ogni lite. 0 facessimo il 
Papa despota universale nell' ordine civile , o il po- 
tere civile volesse farla da Papa ; da qualsiasi di questi 
assurdi, seguirebbe del pari che la religione discen- 
desse al cospetto dei popoli al valor di legge umana 
e d’ ipocrita tirannia » (58) . E però , sempre che i 
Papi, scordando la notala distinzione, vollero fare uso 
del brando spirituale nelle questioni di regni e di po- 
litica , ne i principi , nè i popoli si credettero mai da 
quello vulnerali ; c coucordemcnle protestarono- Cosi, 
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per non citare fatU troppo antichi , se Roma ^ come 
saggiamente osserva il Passaglia (59), stimò talvolta di 
hinciare scomuniche contro i re cristianissimi^ la Fran- 
cia intera, T Università , la Sorbona, il clero, i parla* 
menti, i giureconsulti levarono unanime la voce contro 
r abuso delle somme chiavi. Del quale abuso, come tutti 
conoscono, trasse origine l' articolo primo della famo- 
sa dichiarazione del clero gallicano del ^682. £ in tal 
guisa governossi, in sìmili casi, l’ Inghilterra , quando 
era cattolica, la Scandinavia^ la Germania, il Portogallo 
e la stessa Spagna, che ora, dimenticando il suo pas- 
sato, e fattasi acerrima propugnatrice del dritto divino 
c della teocrazia più sbardellata sotto i benefici influssi 
dì Suor Patrocìnio e dei reverendi della Compagnia, fa 
il viso delle armi al nuovo regno d* Italia ; sebbene , 
invece di farci paura, ci porga assai materia da ridere 
e da ricordarci spesso del Cervantes e del suo Don Chi- 
sciolte. Wè certo quelle nazioni e i loro principi ven- 
nero meno, con questo loro procedere, al rispetto do- 
vuto agli oracoli ponlificìi, ed alla fede da loro profes- 
sala. Imperocché non vi ha novizio in sacra Teologia, 
che non sappia che la prerogativa delia infallibilità, ri- 
guarda semplicemente alle definizioni dogmatiche ed 
ai fallì puramente dogmatici. £ si dice definizione dogma- 
tica, 0 , come volgarmente altri la chiamano, definizio- 
ne ex cathedra quel colai decreto con cui si propone 
alla Chiesa universa di ritenersi come verità di fede , 
o di rigettarsi come contrario alla fede, una data dot- 
trina , sotto pena dì censura o di anatema. £ si dice 
fatto dogmatico quel colai fallo, che è connesso col 
dritto, in quanto che determina il senso di un qualche 
scritto, in ordine alla ortodossia od eterodossia di esso 
scrìtto, secondo la mente dell' autore* Quindi è un fallo 
da cui si determina il dritto, o meglio, è un drillo fon- 
dalo nel fallo, e perciò anche esso dottrina (60). Non 
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guarentiti per tanto dal privilegio della infallibilità 
nell' uso delle pene e delle censure ecclesiastiche, an- 
che i Papi possono essere tratti in errore in si fatte 
materie , sin per altrui malignità o nequizia , sia per 
altre cagioni , che non accade qui menzionare. Onde 
può intervenire , e spesso è intervenuto , che colui il 
quale è legato presso Dio, sia sciolto presso la Chiesa, 
e sia , per sentenza di questa , inceppato chi è libero 
appo Dio. Nè vorrei che inarcaste le ciglia. Monsignore, 
in udire siffatta dottrina, perchè ella è stata proclamata 
dagli stessi romani Pontefici, e segnatamente da Ales- 
sandro 111 e da Innocenzo III (61). £ se non volete 
credere nè a Pontefici, nè a Teologia, credo che vo- 
gliate credere al P. Curci, che, se non isbaglio, è uno 
dei compilatori di quella Civiltà Cattolica, che voi te- 
nete sopra il tavolino, come il vostro vangelo. Ora il 
P. Curci, lungi dallo accordarsi con voi nella opinione, 
veramente un po’ strana, circa l' infallibililà papale, va 
tanto oltre che io, non difeso dall’ invulnerabile sottana 
del gesuita , non mi arrischierei di seguirlo. Ne tolgo 
un esempio dai suoi Fatti ed Argomenti in risposta alle 
molte parole di Fincenzo decerti intorno ai Gesuiti. 
Il buon Padre , riferite le parole di quel Grande che 
» chiunque venera il romano seggio, e gli porta nel cuore 
riverenza dee credere che giusto ed opportuno fu il 
decreto del Ganganclli » facendo sembiante di non ca- 
pire i molteplici significati del verbo credere, soggiun- 
ge: » Dee credere! Adagio; e che importa questo do- 
vere di credere ad un decreto pontificio ? Vorrebbe 
forse darci ad intendere doversi credere come arti- 
colo di fede ? Se cosi fosse la mi parrebbe questa so- 
verchia devozione dell' illustre Abbate : crederò anzi 
che egli immerso a gola nella teologia e teogonia 
dei Bramaiii e dei Buddisti abbia un poco diraenti- 
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cala la nostra. Egli basta esser novizio in teologia 
per sapere che un fatto che nulla non ha che fare 
col dogma non è mai .. nè può essere oggetto di una 
dcfìnizione in fede » (62). Ed altrove : » Che se un 
fallo che non ha nulla che fare col dogma potesse 
essere oggetto di una definizione di fede , non si po- 
trebbe rispondere a lauti falli intorno a» quali i Pon- 
tefici EnOENTEHIENTE hanno ERRATO » (63). 
£ notate che il decreto pontilicio che qui si assalta, 
quantunque uscito fuori sotto la semplice forma di breve, 
pure come osserva il Gioberti (64) non è meno auto- 
revole ed obligatorio di una bolla, perchè indirizzato 
non mica ad un individuo o ad una congregazione 
particolare, ma alla Chiesa universale, e versante intor- 
no a tal materia che la riguarda tutta , come è I' e- 
stinzione di un ordine grandemente diffuso , e perchè 
fu accettalo e messo in esecuzione universalmente , e 
per molle altre ragioni che si potranno leggere nell’ 
Autore di sopra citalo. E notate pure che il Curci non 
si contenta di aver dichiarato nullo , inopportuno , 
imprudente, dannoso, erroneo, ingiusto quel breve, ma 
la filiale riverenza al potere delle somme chiavi non 
gl' impedisce di aflìbbiare il bel titolo di sacrilego e di 
parricida a chi rogullo, che se non crrOj fu un roma- 
no Pontefice, come è il nostro Pio. Né si governa al- 
trimenti il Canonico Guglielmo Audisio, preside e pro- 
fessore della reale Accademia di Soperga , e teneris- 
simo dei Gesuiti, il quale ammette che delle volte le 
porte delP inferno possono prevalere contro il seggio 
ponteficaie , e non si perita di chiamare P abolizione 
dei Gesuiti uno vittoria dell' inferno, un trionfo della 
potestà delle tenebre; e una scellerata processura, che 
non cerca le prove, non ascolta la discolpa e catnmi- 
na alla turca, il breve Cleuieuliiiu (65). £ ci fa sape- 
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re inultre che il Ganganelli, portato alla sede romana 
da una fazione spagnuola più devota alla corte che 
alla Chiesa, dovette cedere, nella pubblicazione di quel 
breve, ai maneggi dei parlamenti, dei ministri, delle 
corti] e che ambasciatori tracotanti dettarono al Pon> 
tefice il progetto e le formule dell’ abolizione ; che gli 
imposero quel comando, e che egli f infelice Pontefice 
non poteva rifiutarlo, dopo avere ammesso le accuse 
ed essersi dato vinto nelle loro mani, ec. ec. Le quali 
ultime parole dei chiarissimo Professore, sia detto a 
mo' d' intramessa, potrebbero suonare come una con- 
danna dei potere temporale, perocché da esse si po* 
Irebbe raccogliere che i Papi alle volte, per gratifi- 
carsi i potenti, i ministri, le corti ( il che si traduce per 
mantenersi lo stato ) possano mancare ai doveri della 
propria coscienza, condannando gl* innocenti. Ma tra- 
lasciando questa inferenza, io mi prendo la libertà di 
semplicemente osservare che se i parlamenti, i mini- 
stri, le corti, a sentenza dell’ illustre Professore, dello 
stesso Curci, del Cardinale Antonelli, e di tutta l' im- 
mensa tratta degli apologisti della Compagnia, posso- 
no strappare ai Papi dei brevi ingiusti e scellerati; e 
se degli ambasciatori tracotanti possono ardire di det- 
tare al Pontefice il progetto e le formule dell’ aboli- 
zione di un ordine tanto benemerito, come quello dei 
Gesuiti, può avvenire del pari che i ministri o le corti 
e ambasciatori tracotanti possono armare di fulmini la 
mano di un Pontefice e fargli comandamento di sca- 
gliarli contro un regno nemico: e ciò molto più fa- 
cilmente quando alla distruzione di quel dato regno 
hanno interessi comuni e chi comanda e chi obbedi- 
sce. E questo possibile si tramuta in realtà e in esse- 
re, quando si hanno alla mano dei documenti auten- 
tici, come quelli diseppelliti dalle ruine di Gaeta, e 
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(eslè pubblicali dall* egregio Niconiede Bianchi. Dei 
quali a me giova ricordare il dispaccio riservatissimo 
del Signor De Martino al Commendatore Carafa da 
Roma 6 gennaio d861 , che 'Comincia con le parole: 
L* ambasciatore di J usiria lavora ardentemente a spin- 
gere il Santo Padre alle più estreme risoluzioni. Un 

appello al cattolicismo, una lega cattolica possono 

con quel che segue — . Che se dal dritto si volesse 
scendere al fatto , e toccare, storicamente degli abusi 
consumati dai Papi in opera di censure ogni Volta che 
vollero adoprarle a tutela coattiva delle temporali bi- 
sogne; e dei malagurati e vituperevoli elTetli che da 
quegli abusi originarono a danno delle anime ed a po« 
sitivo discat>ilo della riverenza dovuta al potere delle 
somnie chiavi, troppo vasto e sterminalo campo di 
scrivere, ma oltremodo noioso e disgradevole, si offri- 
rebbe alla mia penna. Perciocché di qiTegli abusi e di 
quegli effetti tristissimi , funestissimi , scandalosi potrei 
citarne quanti altri forse non creda, ed avrei in pronto 
i luoghi a documentarli di autori cattolici e chiarissi- 
mi, e degli stessi storiograh ulBciali della Chiesa, come, 
sono il Baronie e il Kainaldi, e potrei in parte valer- 
mi ancora delio stesso Boliario Romano , da cui , sia 
detto a mo* di parentesi, si potrebbero, a mio avviso, 
estrarre si svariale ed innumerevoli testimonianze da 
compilarne un voluminoso ed autorevolissimo processo 
contro il potere temporale dei Papi : tanto è vero che 
ogni abuso di censura da quello impuro fonte derivi. 
Ma, a prescindere che sì fatto lavoro potrebbe parere un 
vano sciupio di erudizione e nulla più , perchè fatti 
a lutti conti . e da mille scrittori ventilali, 1* animo mio 
rifugge e la penna mal si presta a ritrarre quegli ec- 
cessi, che . per onore delia Chiesa di G. Cristo , avrei 
voluto- non fossero mai esistiti Piuttosto, che svelare 
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quelle sanguinnnti piaghe , imitando i Guicciardini , i 
Giannoni, i Bolla e mille allrij imìlcrò il saggio e pio 
Im|)eralor Coslanlìno , il quale , come afferma di lui 
Tcodorelo: » Si suis oculis Episcopum alienae uxori 
sluprum inferre forte riderei , facinus illud nefandum 
suo paludamento se obleclurum , ne facinoris aspeclus 
eos, qui idem ipsum cernerent, ulta ex parte laede- 
ret » (66). E solo mi conlento ricordare, intorno a que- 
sto triste soggetto , la saggia e dotta osservazione dell' 
avvocato Gennarclli che : » I ministri della corte di Ro- 
ma non dovrebbero così leggiermente ricorrere all' ar- 
gomento delle scomuniche : che la storia di esse è la 
più terribile, la più obbrobriosa del papato, e che guai 
se un libro potesse spiegare al mondo le turpi cagioni 
della più parte degli anatemi ; sarebbe come un fulmi- 
ne sul Valicano (67) ». 

Esposto di volo, come meglio ho potuto e saputo , 
l'origine 'del presente regno d’Italia, contenuta nei 
tre fatti capitali, che ne sono i fattori , e , ricordalo , 
nelle parli sue elementari, la teorica della scomunica, 
lascio a voi. Monsignore, le deduzioni logiche di que- 
sta parte del mio lavoro. Ogni sentenza, dice il legu- 
leio, è r applicazione della legge al fatto; è un razio- 
cinio misto, secondo alcuni filosofi . Provatevi, Monsi- 
gnore , di applicare le cennale dottrine ai falli di so- 
pra discorsi , e voi intenderete ciò che dissi da prin- 
cipio, che io non iiiego nulla, ma solo distinguo. E se 
non volete nè anco togliervi questa picciolissima briga, 
allora seguitatemi per altro poco nel mio ragionamen- 
to . Tre sole ipotesi possono farsi circa la natura dei 
falli compiuti dagl' Italiani. 0 che essi non siano un 
crimine; o che essi siano un crimine, ina puramente 
politico, e non di quelli pei quali si può far uso della 
scomunica ; o che finalmente siano di quei colali cri- 
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mini, per cui si possono ii>crilainct)lc infliggere le cen- 
sure e le pene ecclesiastiche. Ora quale di queste tre 
ipotesi, Monsignore, credete voi la vera? La prima? 
Ed allora che dire di una scomunica , che non ha il 
suo fondamento nella colpa? La seconda ? Ed allora che 
dire di un abuso sì scandaloso, che avvilisce, vitupera 
e rende spregevole e contennendo agli occhi del mondo 
il nervo dell’ ecclesiastica giurisdizione ?^a terza ? Ma 
questa, più che le altre, si è dimostrata assurda, e non 
bisognerebbe più parlarne. Ma^ quando pure fosse vera, 
non ricordate la dottrina dei Padri , che insegnano la 
Chiesa doversi astcnere dalle censure, che pur debita- 
mente e dirittamente dovrebbero lanciarsi, allorché esse 
partorir possono gravi mali ai fedeli, ed in particolare 
lo scisma, fra tulli i mali gravissimo? (67) Che U’at- 
landosi di cose temporali , non si vogliono adoperare 
le scomuniche quando maggiore sia il danno di coloro 
dai quali le cose temporali vengono richieste, che non 
P ulililii di quei che le richieggono, che è quanto dire 
dei creditori? (68) Che se nella bilancia della divina 
Giustizia da una parte ponete pochi iugeri di terreno 
éd il dominio piuttosto nominale che reale sopra un 
pugno di uomini, e dall’allra la salute spirituale di 27 
milioni di cattolici, da quale lato credete. Monsignore, 
che essa trabocchi ? Kon ricordale quello, che il dot- 
tissimo Passaglia, confortalo dall’ aulorilé dei Padri, de- 
gli scrittori ecclesiastici, dei Pontefici stessi, risoluta- 
mente aflerma che , cioè : » debhonsi reputare irrite e 
quasi di dritto revocate, sebbene non siasene chiesta l* 
assoluzione , quelle censure e quelle scomuniche , che 
tornano a danno pubblico sì per essere lanciale contro 
la moltitudine, e sì per averne colpito alcuno sì potente 
da potere ai suoi intendimenti trarre la moltitudine , 
in guisa che ne venga causato uno scisma ? (69) p non 
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ricordate dn ultimo le nmmotiizioni del Tridentino me* 
dcsìmo che, inculcmido In prudenza in falto di scomu- 
niche., npoi'lamenle insegna : » Exconvinicalionis gla- 
dium sobrie exerctudnm ; essendo che I esperienza ani- 
mnestrn che , se per lievi cagioni si pone mano alla 
scomunica , accadrà per avventura che ella più si di- 
sprezzi che si tema, e piuttosto che salute, partorisca ro- 
vina: Magis ?OH(emna(ur , quam formidetur; et perni- 
ciem potius pariat, quam salutem ? (70) Ma voi che ci- 
tale il Concilio ( è questo. Monsignore, I' ultimo vostro 
obiicies ) non ricordate voi : > La scomunica maggiore 
e le altre pene e censure ecclesiastiche , fulminate dai 
sacri canonij dalle costituzioni apostoliche, dai decreti 
dei Concila generali, specialmente del Tridentino ( sess. 
22. cap. ii. de refor.) da incorrersi senza bisogno di 
altra dichiarazione da coloro, che in qualsivoglia mo- 
do ardiscono di scuotere il potere temporale del Roma- 
no Pontefice • ? (71) Monsignore riverito , io ricordo 
tutto quello, che voi mi richiamate a memoria , e alla 
tempesta delle citazioni contenute nella nota Allocu- 
zione , per tutta risposta, mi prendo 1* ardire di umil> 
niente e riverentemente Tare le tre semplicissime osser- 
vazioni, che qui appresso trascrivo. Primo, osservo che 
lo scopo, onde si adunano i Concìlii generali si è quel- 
lo di rilormare gli abusi introdottisi nella Chiesa, di- 
chiarare le verità della Fede , determinare le norme 
della disciplina ecclesiastica ; cotalchè le questioni di 
politica e di dritto pubblico universale trascendono i 
cancelli delle attribuzioni di un Guncliio. Secondo, che 
la sessione xxii. del Tridentino non parla nè punto nè 
poco di potere temporale, ma in quella vece dell’ am- 
minis! razione, del benefiziato, dei misi, dei frutti, del 
monti di pietà , dei patronati e va dicendo. £ poicliè 
qui trattasi di latti, perchè anche gii schizzinosi possa- 
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. no sincerarsi di quanto io «(rermo, basta che si tolgano 
in mano il Concilio , e che abbiano alquanta dimesti- 
chezza col Calepino e con la grammatica latina. Il che 
venne avvertilo ancora dal Geuuarelli ; onde non fa me- 
stieri che io y' insista. Solo ricordo ai benemeriti della 
Civiltà Cattolica che anche i laici e gli avvocati posso- 
no alle volle impararci a leggere il latino, quando le 
fosche passioni e lo spirilo di parte fanno velo , alla 
mente di noi poveri .Sacerdoti. Terzo , svolgendo uno 
dei grossi volumi del Suarez, trovo riportale cd esa- 
minale le venti scomuniche inflitte da Clemente Vili 
colla famosa Bulla Coenae. La vigesima delle quali, pro- 
mulgala in ispeciale difesa del dominio temporale, fe- 
risce tulli coloro, che per sè o per altri, direttamente 
0 indir etlamenle, sotto qualunque titolo o colore presu- 
tneranno d' invadere, distruggere o di ritenere, in tutto 
0 in parte, V alma Città, il regno di Sicilia, le isole di 
ilardegna e Corsica ec> ec. ec» (72) . Stando ai sensi 
della quale bolla, osservo che i monarchi di Sicilia, di 
Sardegna e di Francia si sarebbero dovuti avere tutti 
come scomunicali. £ pure la Chiesa non li ha ritenuti 
per tali : anzi i Borboni in specie , sono stali c sono 
tuttavia, avvegnaché senza trono, la pupilla degli occhi 
del papato. Similmente si sarebbero dovuti ritenere co- 
me colpiti di scomunica i Duchi di Parma e di Mode- 
na, perchè, ribelli alle teoriche della Curia romana, anzi 
che semplici concessionari dei loro stali felicissimi , in 
quella vece se ne credettero sempre padroni diretti e 
indipendenti; e regnanti, come tulli gli altri Serenb- 
simì, pel solito ritornello della grazia dì Dio: e colpito 
di scomunica Io stesso Imperatore di Austria , perchè 
usurpatore di una parte del Ferrarese, e perpetuo si- 
gnore di fatto delle Romagne, a dispetto dei protesti e 
dei richiami del governo pontificio. E pure la Chiesa 
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non li ebbe per tali ; anzi dei primi il Sommo Romano 
Pontefice perora in Goncislorio la causa, ed il secondo 
è riputalo l'unica ancora di salvezza per la navicella 
di Pietro in questi tempi burrascosi. Pare quindi che 
gli stessi Papi non prendano tanto sul serio , come si 
crede, codeste scomnniche adoperate a difesa dei tem- 
porali domini! , e che non abbiano multa fiducia nella 
efficacia di esse. Capisco ben io che le sono osservazioni 
codeste che altre volte vennero fatte , e non da uno 
ma da molti ; ma sino a tanto che ad esse , anzi che 
con sodi argomenti, si risponda con le solile capriole, 
coi salti di quinta, coi sospiretti, con le interiezioni e 
con le giaculatorie, niente vieta di produrle in mezzo 
sempre come nuovi e non confutali argomenti. 

Ma via. Monsignore, lasciamo pure questo ingrato 
tema di censure e di scomuniche, anzi ritragghiamo al 
tutto il piede dal periglioso terreno della polemica, ove 
di rado incontra che P alTelto non faccia velo alla ragione, 
e che con la sofistica non si alimenti 1' odio c la scissura; e 
ricordiamoci di essere cristiani e cattolici, e, quel che 
più rileva, apostoli della verità, banditori della lieta novel- 
la apportatrice d' incivilimento e di libertà; ricordiamoci 
che noi fummo istituiti a pregare, e non mica a litigare ; 
che nostra parte è il tempio e iipn punto la reggia ; 
che nostro capo è Cristo, il re pacifico, la carità incar- 
nata, fondatore di una religione, che scesa dal ciclo, 
non mira se non al cielo, e non si pasce di altri af- 
fetti , che celesti non siano. £ chi più di voi sarebbe 
tenuto a volgere in mente siffatte dolci meditazioni , 
che posto dallo Spirilo Santo a reggere e governare 
la chiesa di Dio , avete a mostrarvi perfetto modello 
di ogni cristiana virtù? Non'souo forse i Vescovi gli 
angioli, tra i candelabri ardenti, deputali ad illuminare 
i fbdeli nelle verità della vita eterna , ed a custodirli 
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dalle insidie dei loro efferati nemici ; gli antesignani, 
che con I' opere e con I' esempio , avrebbero loro da 
mostrare il sentiero, che guida alla salvezza ? Non sono 
i Vescovi i pastori amorosi, che occorrendo dovreb- 
bero porre I' anima propria per la salute delle peco- 
relle loro affidate, e che se pur una di coteste si smar- 
risse, si avrebbero da lasciare le novantanove nel monte 
per ire in traccia della traviata ? Ahi ! ahi ! dolorosa- 
mente sciama Bernardo : Se al par di me, che $on pe- 
corella, curvo ancor camma lo stesso mio pastore, col 
capo chino , e sempre guardando la terra , e , voto di 
mente, solo si affatica a satollare il ventre," in che co- 
sa ci distinguiamo ? Guai se verrà il lupo I non vt sarà 
chi prevegga, chi accorra, chi mi sottragga dalle fauci 
di lui (73j. E pure , Monsignor riverito , voi e molti 
dei vostri fratelli nell' episcopato pare che abbiate sdi- 
menticate verità sì confortanti e salutari; anzi mostriate 
di esservi persino scordali della stessa vostra dignità , 
della sublime vostra missione , dell' apostolato divino , 
cui foste chiamali; e tutti intenti a rivendicare le giu- 
risdizioni laicali da voi per lunghissima pezza usurpate, 
i vostri cominodi e i vostri onori mondani, a tener bor- 
done ai porporato Creso di Sonnino , il quale , da più 
tempo, avendo reso sua la triste massima del Machia- 
velli che scopo dei governi è il durare, nè questo si può 
che con l' incrudelire, non si fa scrupolo dei mezzi, sì 
veramente che si ottenga il fine ; insozzate di sangue , 
vituperate il più grande e il più cospicuo dei ministeri 
per racquistare il perduto. E , per non allargarmi di 
troppo, io mi ristringo a parlar di voi, e citerò pochis- 
simi dei molti falli da voi consumati nel breve giro di 
un anno, i quali sono una pruova di più, che la cau- 
sa del temporale, oggi più che mai, è fonte potissimo di 
scandali e di seismo, di svilimento e di vergogna pei 
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niinislri dd siinltinrio. Esnininnle il pdssnto, iaterroga- 
te, Monsignore, la vostra coscienza, nielletevi una roa* 
Ilo sul cuori: e poi smenlUeinì, se il potete. Io non so, 
se, facendo le vostre passeggiate per queste vie spole- 
line 0 alTacciandovi dulie vostre finestre, usiate sollevare 
il guardo alle mura della rocca, che siede a cavaliere 
di questa città. Ma se pure lo facciate , certo che un 
senso di rimorso , di ribrezzo e di raccapriccio vi co- 
strìngerà a coprirvi il volto con le mani per non so- 
stenerne la vista. E come no ? I prodi militi del nostro 
esercito intimano la resa a quei sozzi cani stranieri , 
che presidiavano il propugnacolo della tirannide cleri- 
cale; i temerari rifiutano, e conviene usare la forza. 
Erano momenti di un' ansia indescrivibile presso questo 
popolo, che aspettava 1' esito della zuffa, era un timore 
immenso di veder perire le vite più gloriose dei difen- 
sori della patria per mano di mercenari giannizzeri , 
dei quali alla viltà del cuore ed alla pecora^ne dell' 
animo facean riparo triplicali merli. Era una scena or- 
rorosa tra il fumo e il rombar della mitraglia, che, da 
un capo ali' altro traversando la città,, recava morte e 
spavento. In mezzo ai palpiti universali, che accompa- 
gnavano i prodi nostri guerrieri all' assalto della rocca, 
foste veduto voi. Monsignore , uscir fuori , c accorrere 
sollecito or ali* uno , or all' altro luogo , dove stavano 
fieramente io conflitto gli avversari contendenti. Ognu- 
no si pensava allora che la vostra parola sarebbe stata di 
pace , e di persuasione ai masnadieri pontifici , perchè 
desistessero da una impresa cotanto temeraria e codar- 
da, e si risparmiasse un inutile versamento di sangue. 
Ma folle chi spera trovare viscere di pietà nel fanatismo 
sacerdotale I Anzi voi, adoperando all' uopo quel cotale 
OS biUnsrue, che lo Spirito Santo si protesta dì detestare, 
correndo dalla rocca al prode Brignone, e da Briguo- 
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ne elle mere, dando a tulli lorlo^ a lutti ni^ione, 
intfor.ivjit»*, aizzavate, concitavate, spronnvnti; a conlinua- 
re la pu^na, a Incerarsi, a sbranarsi a vicenda. E quan- 
do più di diciassette valorosi italiani, caduti non colpiti 
da. palla di un nobile nemico, che si batte a petto sco> 
P'-rlo, ma vittime del tradimento degli scherani lede- 
sciii u spagnuoli, versarono il loro generoso c prezio- 
sissimo sangue a prò della patria; quando i loro cada- 
veri muli, freddi, esanimi giacevano sulla piazzetta S. 
Simone , voi gongolavate di gioia , voi gavazzavate nel 
sangue come iena del deserto che i cadaveri annasa 
e poi divora. Ma poche ore dopo alla crudeltà più spie- 
tata vi convenne accoppiare la viltà più ributtante , 
(piando, veduta presa la rocca dallo slancio leonino di 
quei terribili dalla nera piuma, temendo l’ira riboc- 
cante di questo popolo fremente^ vi cavaste il cappello, 
e con tanto di gola gridaste viva a quel Re , cui im- 
precavate nel cuore, e che ora, che vi credete fuori 
pericolo, non vi peritale d’ insultare. Il che mostra tra 
r altro che la smania del martirio in voi si spegne u 
rinasce, secondo che più o meno vedete lontana la bu- 
fera ; e in ciò davvero che mdstrate una prudenza da 
disgradarne quella dello stesso serpente. Ma la vostra 
sete di vendetta non si arrestò a quell' eccidio ; voi 
perseguitaste finaneo le ombre di quei valorosi. Si or- 
dina dal Municipio solenne esequie a suffragarne le ani- 
me, e voi tosto proibite che la parola di pace e di per- 
dono si preghi sulla tomba dei forti; sbarrate le porle 
del tempio, ove alberga quel Dio, che sopra lutto si 
compiace di essere chiamalo col dolce nome di Padre 
delle misericordie; dichiarate il pio desiderio di una 
messa di requie una malizia consumala in onta della 
Chiesa e del suo Capo visibile, e appellale il program- 
ma, che Io annunzia a questi cittadini, sotto ogni aspetto 
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eterodosso ed dnlicattoUco. Più lardi s’ innalza una la- 
pide sul muro esterno della Chiesa, ove erano stati 
sepcllili (|uei prodi, con sopra intagliatavi una breve e 
. modestissima iscrizione destinata a ricordare il valore 
di quegli estinti e a perpetuarne la memoria, e voi a 
gridare al sacrilegio, alla profanazione, e vi appellate 
non so a quali immunità, scambiando con innocente ana- 
cronismo il secolo XIX con quello dei roghi e xlei sacri 
asili; a dichiarare immorale e peggio una semplice iscri- 
zione, non perdonandola nè anco all’ epigrafia. Ma chi 
scrisse il programma e l’ iscrizione seppe alla sua volta 
rispondervi , e vi diede una lezione di più che al dì 
d’ oggi i laici sanno meglio leggere la bibbia , che i 
preti e gli arcivescovi settari. Nè certo per’ onorare il 
nome di Giuseppe Gigli, professore e direttore di que- 
sto Ginnasio, che egli, e per altezza di mente e per 
lealtà di affetto al cattoLicismo , è nome troppo no- 
to c veneralo, ma per dare una pruova di fatto 
della mia asserzione ai lettori , mi recherò a dovere 
allegare in fine di questa scritlura quella stringata , ma 
sugosa e dignitosa risposta. E puro, Monsignore, quegl’ 
intrepidi soldati, che vof perseguitaste fin oltre la tom- 
ba, erano giovani nel fior della vita e della gloria, e- 
rano eroi battezzati col fuoco di Palestro e S. Martino, 
erano prodi difensori della patria nostra, aveano pa- 
dri, madri, sorelle, famiglia! Forse una vostra parola 
potea salvare quelle vite, e voi le spegneste innanzi 
sera, e non pensaste al lutto, all'angoscia, alle lagri- 
me , alla desolazione di tante vedovate famiglie ! Ah! 
se giusta la bella sentenza del buon Manzoni, il san- 
gue dì un sol uomo sparso per roano del suo fratello 
è troppo per tutti i secoli e per tutta la terra (74); se, 
come benignamente avverte il pio Gioberti, un solo 
omicidio basta a creare l’ inferno (75), diciaselte vitti- 
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me sacrificate in ecatombe al mostro del potere tem- 
porale non dovrebbero fare un pò di peso sulla vostra 
coscienza? Come purgarvi di tanto sangue versalo, co- 
me lavarvene le mani? Non vedete che vi ci è rima- 
sto rappreso, come in quelle di Lady Mncbrih, e che 
per istropicciarè che facciate, non vi .sarò mai dato di 
riputimele? Oh così non venissero le ombre di quegli 
estinti a turbarvi la pace dell’ anima, così quegli spet- 
tri npn vi rompessero la calma dei sogni, così le loro 
voci non vi rintronassero negli orecchi, uè vi si lascias- 
sero vedere gli smorti visi, i IrafiUi pelli, le scompo- 
ste chiome, le illividite guance , il sangue grondante , 
chè noi avremmo meno ragione a piangere e di ad- 
dolorarci meno per quei bravi che non sono oramai 
tra di noii E pure, chi il crederla? la vostra rabbia 
contro I morti non finì coi valorosi bersaglieri. Ecco, 
muore Cavour: l'Italia da un capo all’altro veste il 
bruno, si addolora e piange unanime la morte del suo 
primo cittadino; ma la fazione clericale esulta e sorri- 
de maligna ; e voi, Monsignore, che, nei codardi ol- 
traggi, come aquila sopra lutti volale, voi che non c- 
ravate uscito da più mesi di vostra casa , solo allora, 
per insultare ad una sventura nazionale , montalo in 
sull’ olimpica vostra quadriga c circondato da tutti i 
vostri donzelli in livrea di etichetta, deste ordine che 
si allentassero le redini ai corridori dalla broccuta 
e rabescala gualdrappa e dalla sonante unghia . e vi 
deste a correre per le vie della città, facendo a quan- 
do a quando capolino dallo sportello dell’ aurato coc- 
chio; e nel riso belTardo, nell’ occhio irrequieto e in 
lutto 1’ atteggiamento del volto, mostrandovi briaco di 
una gioia salanuica, pigliavate dolce diletto delle la- 
grime che sgorgavano a torrenti dall’ umido ciglio di 
ogni onesto cittadino; in quella guisa che si legge di 
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Nerone, il quale, quando le crepitanti fiamme riduce- 
vano in cenere I' alma città di Roma , egli salito sul 
teatro^ ispirandosi in quell’ atroce spettacolo, cantaxa 
nella cetra l’ esìzio di Troia. Ma questo è poco. Si 
propone di pregare pace all’ anima dell’ illustre de- 
funto, voi fate le. viste dì acconsentirvi^ smaltendo che 
Cavour si era ravveduto, perchè non potevate negare 
che il ministro d* Italia era morto cosi hiioo' cattolico 
come era vissuto. Ma, usando all’uopo di una, delle 
solite scappatoie alla gesuitica , di soppiatto ecco un 
divieto ai preti di celebrare con minaccia di sospen- 
sióne a divinis, E siamo noi. Monsignore , i sacerdoti 
di quel Mansueto che pregava sulla croce pei suoi cro- 
cifissori ? E siamo noi i seguaci di quel divino volume 
che ci comanda di far bene anche a chi ci perseguita? 
£ pure tutto questo sarebbe stato un nonnulla secon- 
do voi, se air atrocità non aveste' aggiunto la calunnia. 
£ però, a votare ed assaporare sino all' ultima stilla 
il dolce calice della vendetta, eccovi fare comandamen- ■ 
to a un vostro satellite sacerdote: scrivesse un articolo 
all* Eco di Bologna, organo svergognato delle vostre 
vilissime vendette. £ il sacerdote, ricevuta lMmbeccata> 
abborraccia un'inverecondo tessuto di calunnie e d’ 
impudenze intorno all* esequie celebrate al patriarca 
deir Indipendenza Italiana., e lo manda al palio. E colà 
non si risparmia nessuno degli onorevoli cittadini che 
intervennero al pubblico corrotto, e si calunniano per- 
fino le donne , il fiore del patriziato di questa - città, 
lo, che non ebbi la fortuna di assistere a quella com- 
movente scena di patria carità, perchè allora in To- 
rino, ove pure alla mia volta pagai il mio tributo di 
lagrime alla fredda salma di quel sovrumano intelletto, 
non posso entrare nei particolari di quell* atto, e por- 
tarne un compiuto giudizio. Ma certo esso fu quale si 
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poteva aspettare da cittadini, che per affetto alla pa- 
tria ed alla religione, non temono di chicchesia il con- , 
ffonto. E della balordaggine delle accuse mosse con- 
tro quel devotissimo mortorio, io ne ho un saggio elo- 
quentissimo nelle appuntature fatte all'elogio funebre re- 
citato dal chiarissimo Mariano Aureli preside di que- 
sto Liceo , il quale elogio , se non ebbi la sorte di a- 
scoltare, debbo alla gentilezza dell’ autore il piacere 
di averlo letto. In esso 1’ esimio oratore parla della 
vita di Cavour, delf ingegno, dei servigi resi all Italia, 
della costanza, della fiducia nell’ avvenire della sua pa- 
tria, dei conforti della religione avuti in quei moraenli 
supremi , dell' afliettuosq commiato dal Re, con tale 
schiettezza di narrazione, con tanto calore di affietto, 
che mostra che chi scriveva era in piena conoscenza 
del suo soggetto: ove tocca poi della Religione, ne 
parla con tanta aggiustatezza d’ idee , se ne mostra 
tanto innamorato che chi non la sente nel cuore non 
potrebbe egualmente discorrerne. E pure quel pio e 
dottissimo discorso si chiama un insulto alla religione, 
forse pel solo imperdonabile delitto che parla d’ Italia 
e del più costante e fortunato amatore di lei; e quan- 
do poi il valentissimo critico vuol entrare nella parte 
letteraria di quel lavoro , egli non si perita di chia- 
marlo una meschinità. Nè il povero diavolo aveva gra- 
ve torto a dar fuori questo giudizio, perocché la sua 
cervellaggine adusata a valutare l’eloquenza dallo stre- 
pilo dei piedi, dalle vampe con cui si danno ad inten- 
dere le pene dell' inferno, ungendosi le mani di acqua- 
vite, dagli urli, dalle imprecazioni contro I' Italia , e i 
suoi liberatori; c non avendo trovato tutti questi in- 
tingoli, questi manicaretti, queste gramolate nell’ elo- 
gio del benemerito Preside di questo Liceo , ei non 
poteva altrimenti giudicarlo. Fa maraviglia però come 
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egli non abbia ricordato, quando si accinse a quella 
critica, il sulor ne supra crepidanv, nè tampoco quel- 
r altro trivialissimo: ne stis lUinerram. Ma la sua rablna 
canina il prete aneiicefaln vie meglio 1' appalesa quan- 
do cerca di far toccare una picchiata della sua clava, 
la quale certo non è quella di Ercole, a quei generosi 
che egli chiama foraslieri in questa cittè- £ di fatti , 
dopo aver detto anlicatloliche I' esequie celebrate per 
onorare la memoria di Cavour, ei si scatena contro i 
foraslieri, che secondo lui, so» venuti ad infestare que- 
sta città e si sforzano di spegnervi il cattolicismo. Ora 
i foraslieri non sono altri che i professori e i migrati, 
ì quali, su il valente critico avesse letto un pò di geo- 
grafia e consultalo il vocabolario, avrebbe capito non 
essere foraslieri ma italiani, perchè lor patria è l' Ita- 
lia non le case dei gesuiti. Foraslieri sono i Tedeschi, 
gli Spngnuoli, gl' Irlandesi e tutto il fecciume cosmo- 
polita, che costituisce l’esercito ecumenico, onde si 
vuol tuttora puntellare la crollante baracca del potere 
temporale. Ma di questi, che il vostro organo, Monsi- 
gnore, chiama forasticri, gli uni si adoperano di rile- 
vare un paese che voi avete procacciato di snervare 
e di smugnerc , seminando l’ ignoranza e la supersti- 
zione, e giovandovi di questi strumenti per trame di 
disouesto guadagno . Gli altri sono uomini onesti , cui 
la sventura e il debito di ospitalità debbono far parere 
ancora più rispettabili; sono vittima dell' odio dei vostri 
fratelli; sono colpevoli di avere amalo la patria in un 
paese dove la tirannide clericale 1' ha dichiarata colpa 
grave ed imperdonabile; sono una scuola ambulante di 
virtù citttadìne, che mostrano col loro esempio alla gio- 
ventù come bisogna esser tetragono ai colpi di ventu- 
ra e come ogni sacrificio sì ha da reputare un non- 
nulla, quando si tratta dì sollevare la patria dal fondo 
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delle sue miserie. Tra i primi ora, Monsignore, son’ io, 
cerio ullimo per merito ^ ma che mi. studio a pa- 
reggiarli, in quanto riguarda la cnrjtà.dei natio loco e 
r amore ardentissimo verso la religione dei padri iio> 
stri. Sì, lo diciamo a viso aperto, noi tulli siamo cat- 
tolici, e ce ne pregiamo, ma non crediamo punto che 
per essere cattolico si richiegga, come condizione sùie 
qua non, 1' odiare la patria e il riporci sul collo il gio- 
go straniero e degli oppressori dei popoli; e questa 
sorta di catlolicismo , che si è quello che fondò Gesù 
Cristo, c il catlolicismo che noi insegniamo ai nostri 
allievi. E le conseguenze di questa nostra dottrina, non 
pure per questo ^ ma per mille altri riguardi ^ ei son 
troppo opposte alle vostre. E però noi non diciamo ai 
giovanetti commessi alle nostre cure : fingete di essere 
cattolici, perchè così avrete onorificenze, prebende ed 
impieghi, ma gridiamo «tir incontro : siate cattolici, ab- 
borrcnli dalle finzioni e dalle imposturej amanti soprat- 
tutto Djo in ispirilo c verità : e in ciò vedete che noi 
stianìo dalla parte di Cristo , come voi da quella dei 
Farisei. E il frutto, che noi c' impromeltiamo di questo 
nostro insegnamento, dovrà essere molto dissimile dà 
quello da v(»i raccolto, e che disgraziatamente avente la- 
sciato a noi per eredità. £ dico disgraziatamente, perchè 
avvezzati alla gesuitica i vostri alunni a portare la ma- 
schei'a dell' ipocrisia sulla faccia , caduta giù questa, T 
opera delle vostre mani si rivela nella sua spaventevole 
nudità... E sa Dìo quanta fatica si ha da durare per {sterpa- 
re dh* cuori giovanili i semi dell’ educazione primaticcia. 
Nè poi mi reca stupore che codesta faccenda dell* istru- 
zione più di ogni altra vi scotti, quando considero che 
educato come siete. Monsignore, alla scuola di Giuliano 
A]K)slala, voi c i vostri sapevate egregiamente valervi 
di questo poleulissimo strumento, per raggiungere i 
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vostri vagheggiali finì, la tenebrìa nell* intellcllo, il sof' | 
focamenlo di ogni generoso isliulo nel cuore^ e quindi ' 
il signoreggiare assplulo su lutti i celi della società. i 

Potreste mai, Monsignore, di questi falli che ho cen- i 
nato negarne pur uno? Non è stala ella una serie d* 
impertinenze, a non dir peggio, la vostra condotta c- i 

ptscopale, spezialmente da un anno in qua? £, dopo j 
tanti falli, poi venite a lagnarvi dell* irriverenza verso 
i ministri di Cristo , e lamentale che le vostre chiese 
son deserte ? L' irriverenza 'sapete voi donde nasce ? 

Nasce dal sapere contennendi i ministri dell* altare, dal | 
vederli tulli intenti ad interessi mondani e carnali, di- 
mentichi del proprio ministero, attizzare la guerra ci- 
vile, calunniare la virlù^ predicare la rivolta, far comu- 
nella coi predoni e cogli assassini da campagna, lo pu- 
re ho voluto assistere qualche fiala alle sacre funzioni, 
che voi avete celebrale nella vostra cattedrale ; e mi 
rimembra di un frale arrabbiato, che predicò nella pri- 
ma domenica dell* Avvento, e che tolse per tema della 
sua predica : la religione essere oramai spenta nel cuo- 
re dei cristiani. Verità, fuor di dubbio, incontrastata, e 
l' oratore senza ricorrere ad altri argomenti, a persua- 
derne, gli ascoltanti , non ebbe a fare altro che invi- 
tarli a dare un* occhiata alla navata della chiesa , ove 
non erano se non che pochi vecchi e pochissime donne. 

Ma, per quanto fu felice in questa prima prova, altret- 
tanto si mostrò meschino ragionatore , quando volle 
entrare nella ricerca delle cagioni , onde proveniva 
quel tristissimo elFetlo. Che se voi , Monsignore , che 
sedevate in trono, e il predicatore che esorcizzava dal 
pulpito r istruzione pubblica e i programmi ministe- 
riali, me r aveste permesso, affé di Dio che avrei sa- 
puto indicare ad entrambi la vera causa di quel deca- 
dimento. Io vi avrei dello schietto : no, non è la islru- 
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zione pubblico; la causa siamo noi, sì noi indegni, de- 
generi ministri di Cristo, noi siamo la sola. Tunica ca- 
gione , onde la religione è spenta nel cuore dei cre- 
denti. £ di fatti, come pretendete che questi oiltadinì 
concorrano alle sacre funzioni, se voi li avete tutti nemi- 
ci? come li volete in chiesa, se li credete tutti scomuni- 
cati? se voi scacciate dal vostro ovile le vostre pecorelle, 
come vi lagnate che siete da loro abbandonato? anzi 
dov* è più la vostra chiesa ? Se questa è una plebe con- 
gregata intorno ad un sacerdote, come dice Cipriano (76), 
un gregge unito ni proprio pastore, mancando la plebe, 
mancando il gregge, dove è più ella la chiesa ? ^on ve- 
dete dun(|ue a che avete ridotto il sacro carattere ’di 
sacerdote ? Che siamo più noi ? quaT è la stima , che 
si ha di noi? Una volta la parola prete significava quan- 
to vi era dì assennato, di santo e di venerando, ed ora 
per contrario, salve le eccezioni, signiOca per noi quan- 
to vi ha di più abbietto, di più ignorante, dì più scel- 
lerato. » Ovunque la calunnia, scriveva un mio caris- 
simo amico, si accoppia con la viltà, ovunque Si span- 
de il discredilo pel governo , e sì cela nelT umbra la 
mano traditrice e codarda, ovunque la religione è tolta 
a pretesto per seminare discordie, e T odio si protrae 
oltre la tomba, e la vendetta cerca le vie più inique 
c tenebrose, ivi puoi tenere per fermo che sia la mano 
del prete, che macchina ed opera alla sordina • (77). 
£ dove suderemo a finire, se si continuerà così? Non 
ricordale che la pazienza ha i suoi limiti ? e che il po- 
polo non ha la groppa del somiero ? che la tarda ven- 
detta è più tremenda? Del governo non ne temete, lo 
so; quella stessa C’orla, che voi esecrate nel fondo del 
cuore, ora vi fu da scudo; ma dall' ira del popolo, nel 
giorno delie sue vendette, chi potrà salvarci ? chi ci sal- 
verà da questo Briareo dalle cento braccia , quando 
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lo iiupronlezze clericali avranno colmo il sacco ? Non 
ricordale, Monsignore, che la storia ci racconta che ei 
fuvvi un tempo che, in una città d’ Italia, la vita di un 
prete non costava più di cinque baiocchi? (78) Ma 
dall’ altra parte, ditemi di grazia, ove credete di riesci- 
re voi con codesto vostro procedere ? qual’ è desso mai 
r ultimo scopo, che voi vagheggiate, o meglio la sella, 
di cui voi siete il socio più attivo , e direi , la lancia 
spezzala ? Ché cosa bramate ? E chi potria ignorarlo ? 
La restaurazione. Ma avete voi con fredda calma con- 
sideralo che imporli una restaurazione ? ne avete mi- 
surali gli effelti.^ lo per me non ho parole a descri- 
ve^e che cosa sarebbe una restaurazione nelle presenti 
condizioni d’ Italia ; e per questo le toglierò in pre- 
stanza dall' eloquentissimo Monsignor Liverani. » La 
rcslaiirazioue presso di noi , scrive quel generando , 
vuol dire una censura implacabile, che toglie ai padri, 
la famiglia, ai figli la sussistenza, a tutti la patria , le 
consolazioni domestiche . e quest’ aura c questo cielo 
crealo per noi dalla provvidenza : la restaurazione vuol 
dire i Croati, che in Romagna o in Lombardia dispen- 
sino colidianamenle le verghe senza distinzione di età, 
di grado, di sesso: la restaurazione vuol dire la pro- 
scrizione, le prigionie, i sequestri, gli esilii, i bandi, le 
soppialtc congiurazioni, le selle secrele, filtrale in ogni 
fibra deir umano consorzio a magagnare e contaminare 
di più la nostra società, già guasta e corrotta: la re- 
staurazione vuol dire promesse di principi fallilo, giura- 
menti di re profanali, nuovi Anlonelli, nuovi Galli, nuo- 
ve banche e nuovi incettatori, ^ui devorant plebttn tneam 
fieni eseain panis : la restaurazione vuol dire per noi 
pugnali, mitraglie, moschelterie, bombe ed ogni orrore 
di guerra e guerra fratricida , le campagne infestate 
da assassini , le città da sicari e tutto il paese spetta- 
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colo di atroci delitti : la restaurazione vuol dire un 
avvicendare continuo di rivolgimenti e di censure , di 
sedizioni e di monitori e di scomuniche; le bolle deri- 
se, i responsi della Pcnitenzierìa profanati in su i gior- 
nali; le prattiche di pietà abbandonate dalla nostra gio- 
ventù, per non ripigliarle forse più mai » (79). E che 
cuore dovrà essere il vostro , e che viscere dì miseri- 
cordia dovete aver voi, se tante calamità, tante disav- 
venture potete desiderare al vostro popolo, alla patria 
vostra; tanto sfregio, tanta contumelia alla religione di 
Cristo ? E non siete voi italiano ? non è questa terra di- 
letta che vi diede il nascimento ? non siete arcivescovo 
voi, successore degli Apostoli, ministro di quel Dìo, che, 
ad esempio di perfezione evangelica , propose la sua 
mitezza , I’ umiltà del suo cuore ai propri discepoli: 
Discite a me quia milis suin el humilis corde"*. E notate, 
osserva Bernardo (80), che ei non disse : discile a me , 
perchè son sobrio, n casto, o prudente, o altra cosa di 
simil natura , ma perchè son mite ed umile di cuore ; 
nè rimandò i suoi alla dottrina dei Patriarchi, non ai 
libri dei Profeti, ma vctile esibire se stesso per esem- 
pio , per modello di mansuetudine e di umiltà ; certo 
non per altro che per indicare essere questa , di cui 
egli stesso si gloria , la somma della sua dottrina e 
delie sue virtù : discile a me quia mitis sum et humilis 
corde. Io non ho saputo mai persuadermi come sì possa 
odiare l' Italia, come un figlio possa stendere le mani 
sacrileghe a lacerare le membra della propria madre. 
Guardate, Monsignore, non è sublime, non è pur essa 
bella r Italia nostra ? Questo cielo ridente, che la co- 
rona di stelle, questo sole perenne, che dei suoi ful- 
gori immortali perpetuamente 1' ammonta, questa terra 
incantata, di cui ogni zolla contiene le ceneri di un 
eroe , i suoi tre mari , che riverenti le lambiscono il 
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piede j le sue iinmcnse ricchezze , Io incivilimenlo dei 
suoi popoli, r elerna armonica varietà delle sue cento 
citladi, il poderoso in^je^no dei suoi aiutanti, le arti e 
le scienze figlie primogenite del suo pensiero , .noti 
dovrebbero spingerNi. ad amarla? E la sua storia non è 
una sublime epopea la storia sua ? E le stesse sue 
sventure^ e l* eterna elegia dei suoi vati^ non sono 1* 
eco secolare ed onnipotente di un popolo gigante, che, 
avvinto da mille catene, pure non cessa, con la ricor- 
danza delle sue glorie e con la melodia dei suoi canti, 
a piegare a riverenza e rispetto gli stessi suoi oppres- 
sori? Madre infelice I esclamo col Petrarca, che fia di le 
se i tuoi propri figliuoli stipendiano mani straniere per 
lacerarti il seno ? Cessale adutique la guerra crudele 
contro la patria vostra , Monsignore , separatevi dalla 
sella ; e , se veramente vi sta a cuore la religione di 
Cristo, usale della vostra dignità , del posto eminente 
che occupale a far sentire una franca parola di pace 
al sommo Pio. E questa parola potreste toglierla in 
prestanza da quella santa Caterina da Siena, che tanto 
onorò la chiesa, la patria e il suo sesso, la quale a 
placare lo sdegno di un romano Pontefice contro i 
Fiorentini : » Seguitale, si fece a scrivergli, seguitale la 
roausuetndine e la pazienza dell’ agnello immacolato 
Cristo Gesù la cui vece tenete » . E, dopo averlo sif- 
fallamenle esortato, prevenendo la solila obbiezione, la 
ricantala canzone del debito di coscienza che hanno i 
Papi di mantenere integra ed intatta la dote del pri- 
mo ricco Padre, con ammirabile logica, continua la ce- 
lebre eroina : » Potreste dire , per coscienza io sono 
tenuto di conservare, e riacquistare quello della sanla 
Chiesa. Ohimè io confesso bene che egli è la verità 
ma panni che quella cosa che è più cara si debba me- 
glio guardare. 11 tesoro della chiesa c il sangue di Cri- 
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sio, dato in prezzo per 1’ anima, perocché il tesoro de! 
sangue non è pagato per la sostanza temporale, mu 
per salute dell' umana generazione. Sicché pogniamo 
che siale tenuto di racquistare e conservare il tesoro 
e la signoria della cillù , che la chiesa ha perduto ; 
mollo inaggiormenle siete tenuto di racr|uistare tante 
pecorelle , che sono un tesoro della chiesa^ e troppo 
ne impoverisce quando ella lo perde . Pace , pace , 
santissimo Padre; piaccia alia santità vostra di ricevere 
i vostri figliuolij che hanno olTeso voi Padre; la beni- 
gnità vostra vinca la loro malizia e superbia ; non vi 
sarà vergogna d* inchinarvi , per placare il cattivo ‘ fi- 
gliuolo, ma saravvi di grandissimo onore ed utilità nel 
cospetto di Dio e d<.'gli uomini del mondo. Ohimè, bah- 
boj non più guerra per qualunque modo; conservando 
la vostra coscienza si può aver pace; la guerra si man- 
di sopra gl' infedeli, dove cita debba andare » (81). E 
se credete più polente la voce di un vostro collega 
nell* episcopato^ pregale il Papa, colle parole (lelf Ar- 
civescovo di Reims ad Adriano 11 , a voler considerare 
che egli non può essere insieme re e vescovo, e che i 
predecessori suoi hanno governato la chiesa e non lo 
stato (82). lo non voglio credere, Monsignore, a quel 
che comunemente si dice che voi vi mostrale tanto 
zelante del temporale per aggraduirvi la Curia, di cui 
eravate in disgrazia, e buscarvi un cappello. Che se egli 
è pur vero che questa sia la poco onorevole cagione 
del vostro procedere, non mi resta se non gridare con 
Bernardo: » 0 infinita semper ambitio , et insatiabi- 
lis avariliaX Fallo vescovo ( P ambizioso ) desidera 
essere arcivescovo. La qual dignità conseguita, di nuovo 
sognando un non so che di più sublime, a furia di fa- 
ticosi viaggi e di sontuoso domestichezze, delibera fre- 
quentare il romano Palagio, procacciandosi quindi delle 
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lucrose amicisiie « (35). Ma se pure è falso quello che 
unìversalmenle si assevera sul vostro presente conte» 
gno, a smentire la voce pubblica, a cattivarvi davvero 
la benevolenza e I’ alleilo dei vostri figliuoli in GesOl 
Cristo a essere creduto , ubbidito e veneralo , ei non 
vi resta altra via che quella ^ che io vi ho mostra- 
ta. Perciocché le pastorali , le parole melale ; le alTet- 
late esortazioni , gli antichi seicenti con cui dite che 

si ha da combattere , i lupi j le astuzie ^ le strategie 
di quelli , che voi dite congregati contro il Signor 
re e contro V Unto suo, e dai quali dovete voi cu- 
stodire il vostro gregge dilettissimo , e che so io, 
sono tulle parole geliate al vento; è fiato perduto^ 
Gli occhi bassi e piagnolosì , il collo torlo , la ciera 
di deprofundis, la voce alleggiata a giaculatoria, il corpo 
a compunzione, ei sono armi troppo viete ed arriiggi* 
nile; ei non fanno più breccia, Monsignore riveritissi- 
mo. Sono le armi dei gesuiti , e questi galantuomini 
non sono la cosa più nuova del mondo! sono vissuti 
assai , e il mondo li conosce a gran p*‘Zza . Ci vuole 
lealtà al dì d* oggi, sincerità, verità e non finzioni, si- 
mulazioni e commedie ; chè il tempo dei picchiapetti , 
degli spigolislri e dei bacchettoni è trascorso , e non 
tornerà più . Credete forse che io abbia trasmodato e 
mancalo di rispetto alla dignità dì cui siete invcslìto? 
Pio, Monsignore ; dinanzi alia croce, che vi. ciondola dal 
petto $ e dinanzi alle infule che vi adornano il capo, 
io sono uso ad' inchinarmi ed a prostrarmi. Ma vi ri- 
cordo che qualunque dignità , perchè sia rispettala , 
bisogna che chi la possiede non la deturpi con le sue 
azioni; e che a nessuno è lecito valersi del suo posto 
per opprimere il debole' e conculcar la giustizia ; pe- 
rocché;» Non è cosa sì turpe quanto prevalere per 
altezza di dignità ed essere spregevole per bassezza di 
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nnimo. K che cosa è in vero il primnlo senza la subli- 
mitìi dei merilì, se non un titolo senza persona ? 0 che 
cosa è la dignità nell’ indegno se non un ornamento nel 
fango? E però tutti coloro, che occupa no un posto più 
elevato sui gradini dei sacro altare; debbono primeg- 
giare tanto per merito, quanto per grado » (84), 
Siano a voi indrizzate 1’ ultime mie p<arole , o ge- 
nerosi e burnii Spoletini. La lieta accoglienza , che ci 
avete fatto, l' interesse che avete preso per noi venuti 
della media Calabria a servirvi , ei ci ha ristorato 
con usura dell' ingiustizia e delia selvatichezza , onde 
volle far uso verso di noi il vostro degno arcivescovo. 
Noi siamo contenti , anzi andiamo orgogliosi di questa 
gratuita persecuzione, perocché ella è stata causo, onde 
voi ci avete meglio potuto aprire la nobiltà e la gran- 
dezza del vostro cuore. Ve no sappiamo grado assais- 
simo di tanta vostra cortesia, e ci chiamiamo obbligali 
alla gentilezza vostra. E poiché non possiamo altrimenti 
significarvi la nostra gratitudine , in contracambio di 
affetto, ricevete un nostro consiglio, che, partendo da 
cuori fortemente commossi dei vostri beneficii, non può 
non essere se non che sincero e leale- Chiudete l’orec- 
chio, vi preghiamo, alle voci maligne e bugiarde, chu 
vi susurrano all’ intorno i nemici di Dio e del risor- 
gimento della patria vostra , a siate fermi e costanti 
nelle vostre credenze cattoliche e nella vostra carità 
per r Italia. Questi due amori siano come due fuchi , 
che s' incontrano entrambi nel vostro petto, e abbiate 
fede e fiducia nell’ avvenire della patria nostra. Del 
vostro affetto al natio loco voi già ne avote date pruove 
non dubbie, e tutta 1' arte dell' iniquità non è bastata 
a rimuovere dal vostro petto la carità per la patria. 
Degni eredi degli Umbri , degni figli dei vostri pa- 
dri , avete saputo mostrare co’ fatti che l’ amor di 
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patria negl' itali petti è fìamnia , che non si spcgne j 
è fuoco 5 è vulcano ; e non valgono le onde dell' o- 
ceano a smorzarlo. La vostra storia è grande, e ogni 
passo, che movete per la vostra città , vi ricorda un 
monumento, una gloria. L' Italia è fatta, e forza uma- 
na non varrà a disfarla. La provvidenza visibilmente 
vi ha messo il suo dito onnipotente, e 1' opera di Dio, 
voi lo sapete, non verrà malmeno. L’alba del riscat- 
to finale non è lontana: il resto della lotta è corto: 
siamo alla vigilia dell' ultima battaglia. A dispetto dei 
tiranni, la verità penetra nell’ animo, come negli al- 
beri, a dispetto dei geli, rimane la vita. Il terrorismo 
bavarese svaifi in una notte nel 4843; e, perdìo! anche 
le arti dell' inganno, i maleficii di streghe e i talisma- 
ni preteschi saranno pur sciolti e spezzali. Tra breve 
il vessillo di Palestre e San Martino sventolerà dal 
Campidoglio e sulla veneta laguna, e tutti i figli che 
parlano la dolce lingua del si si baceramio il dolce 
bacio di amore fraterno e saranno raccolti in una sola 
famiglia sotto le grandi ale della Croce Sabauda, e 
l'orgoglio straniero, come l’oceano al comando di 
Dio, spezzerà i suoi flutti dinanzi ai nostri confini. Ma 
ricordiamoci che la concordia, I' unità di volere e la 
stessa nostra moderazione solo han guidato r nostri 
trionfi. Ah! disperda Dio quel giorno in cui la idra 
della discordia si assida sull' altare dei nostri cuori; 
quel giui'iio sarebbe fatale per l’ Italia c di sommo tri- 
pudio pei nostri eterni nemici. A dispetto di chi ci 
vuole del diavolo, mostriamoci di Dio, amando e col- 
tivando sinceramente e con semplicità la nostra sacro- 
santa religione cattolica , apostolica , romana ; la reli- 
gione dei padri nostri , la religione dei forti. E non 
ci sgomentino le difficoltà e la guerra ostinata, che ci 
muove la setta; ricordate che solo a chi persevera sino 
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alla fifie Dio promelle la palma e la viUuiia. Dislin- 
gtiìamo la religione dai suoi falsi e Iravinli miiiislri; e 
qnesli pure rispelliamo ed onoriamo in grazia del lo- 
ro carallcre c della loro dignilà; e perdonale a me , 
se Iroppo bi usca suoncrù la mia parola al vostro orec- 
chio (levolo; che I* anima mia esulcerata ed esacerba- 
ta (la una ingiustizia, che ha dell’ orribile e dell incre- 
dibile^ non mi consentiva altro linguaggio. Siamo cat- 
tolici, e dantescamente cattolici, imitando quel divino 
il quale, in quella che sferza con flagelli di ferro i di- 
fetti deir uomo e- la corruzione della Curia , protesta 
grandissima riverenza al potere delle somme chiavi, 
lì specchiamoci anche per queslo nella somma dialet- 
tica del nostro augusto Sovrano, I* apostolo coronato 
di Dìo, come lo chiama un chiarissimo ingegno elle- 
nico, che tanto onora la patria nostra. E perchè vie 
meglio possiate meditare le sue sublimi parole, e far- 
ne il vostro prò, egli mi è grato finire questa brieve 
scrittura coi magnanimi accenti^ che il primo Re del 
mondo pronunziava in parlamento il 2 Aprile i860:» 
Sostenuto dalla pubblica opinione ,* e dalT amore dei 
popoli^ non lasccrò ledere nè menomare alcun drillo y 
alcuna libertà; fermo come i miei antenati, sovrani 
cattoticij nel rispetto dovuto al capo supremo della re- 
ligione, se V autorità ecclesiastica usa delle armi spi: 
rituali negl' interessi temporali^ saldo nella mia buona 
coscienza e nelle tradizioni dei miei avi, io saprò tro- 
vare delle forze per mantenere intera la libertà civile 
e la mia autorità, della quale non debbo render conto 
che' a Dio solo ed ai popoli miei » . 

FINE. 
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SCHIARIMENTI E CITAZIONI 


I. 

LiGTTRRAl <lel Canonico Ardito a Monsigpnor 
Arnaldi, estratta dalla Gaztetta deW Umbria 
Nmu 275. 

A MONSIGNOR GIO. BATTISTA ARNALDI 
ARCIVESCOVO DI SPOLETO * 

Monsignore Illino e Rmo. 

Gnllolico come sono, o come almeno mi reputo di 
essere, ho distinto mai sempre due cose in materia di 
religione; I' una, che il Romano Pontefice è il capo vi- 
sibile della chiesa di Dio, il supremo Gerarca della stes- 
sa, il giudice infallibile in fatto di fede, colui, cui furono 
commesse le somme rhia\i, e quanto altro mai si pro- 
fessa intorno a lui dai maestri in divinità; l‘ altra, che 
nelle cose di fede non debbono entrare irè punto, nò 
poco le opinioni di politica, le quali anzi che acquistar 
vantaggio a quelle, cagionano loro detrimento grandis- 
simo; conciossiachè , disparate ed opposte come sono, 
non si possono più agevolmente maritare tra di loro, 
di quel che si dice del favoloso connubio delle tigri 
con le colombe. Ciò posto a mudo di premessa, io non 
so persuadermi affatto come all' Eccellenza Sua venne 
pensiero di denegare ai Professori Calabresi venuti in 
questo Ginnasio Spoletino, tra i quali era anche io, la 
facoltà di celebrar messa , dopo che si erano esibiti i 
Testimoniali del proprio Vescovo di Nicastro , accom- 
pagnati da una privata lettera dello stesso, con la quale 
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li raccomandava alla carili di lei. Per taluno di noi 
Ella addusse a pretesto I’ aver dato alla luce un opu- 
scolo ereticale; per (;li altri produsse in mezzo altra 
scusa, che (u n quella di avere accettato la dedica dell' 
opuscolo medesimo. lugej^noso trovato pari a (|uello del 
lupo, che voleva ad ogni modo sbranare I' agnello I Ma 
che replicare io contrario a quanto Ella asseriva se da 
una parte militava per lei I’ autorità , la quale si vuol 
sempre rispettare, massime da noi, che siamo sacerdoti 
di Cristo; e dall' altra la superlativa ignoranza ^ e me 
lo perdoni pure se glielo dico apertumeute, in cui Ella 
di conserva a parecchi del suo clero vive, e per la quale 
avviene che non cede alTatto alle ragioni, che si inani- 
i'estano, perchè queste non trovano la via, onde pene- 
trare nell' intelletto di lei ? Si corrticcerà Ella forse che 
io abbia tanto di coraggio da svelarlo le sue magagne, 
e mi dirà che io voglio elevarmi a farla da precettore 
a lei ? Noi potrà certamente, so si ricorda , come do- 
vrebbe pur troppo, che Paolo resistette ancora in fac- 
cia a Pietro, manifestandogli uve errava; e se non si è 
scordata di ciò, che dicono Cipriano ed Agostino : » E 
d' uopo che it vescovo non solo ammaestri, ma che sia 
ammaestralo ancor esso ». 0 il suo amor proprio re- 
sterà cosi punto sul vivo da non ammettere che altri 
la convinca di mancanze? Ma nò Ella maestro di umiltà 
nella chiesa di Dio dovrebbe lasciarsi vincere dalla su- 
perbia ; nè poi a me cale punto se vorrà incollerirsi 
per lutto questo. E però le dico che , essendo venuto 
della media Calabria, mi fa meraviglia non poca come 
vicino al centro della cattolicità, possa sedere su la cat- 
tedra degli Apostoli tale, che par di avere dimenticate 
lino le prime nozioni teologiche, e proprio che voglia 
dire eresìa, quando ne fa un aggravio a chi non ha al- 
tra colpa che di avere amalo la patria. Ma egli è poi 



m 

veramente tanta ignoranza che le ingomhra in mente, 
o con questa va congitinta qualche pervicacia di animo ? 
Io’ credo ad entrambe; e vado persuaso che, dove man- 
chi r una^ venga tosto T altra in soccorso; e cosi fac- 
ciano di un uomo apostolico, che ha la missione di acqui- 
stare proseliti alla chiesa di Dio, un falso profeta^ che 
non vangeiizza altro che sua malignità e se stesso; ed 
un mercenario j che cerca di allontanare dall' o\ ile di 
Cristo anco le pecorelle , che vi sono , se non fossero 
le genlL ammonite per tempo che sulla cattedra di 
Mose seggono pure gli Scribi e i Farisei. 

£ come non debbo io portare questo giudizio sulla 
persona di lei,’se la veggo proprio camminare per quella 
via, nella quale il nostro Divino Maestro non mise mai 
ì suoi piedi, e che non potè per conseguenza additare 
ai suoi discepoli , avendo voluto egli mostrare prima 
coir esempio quanto dappoi si faceva ad insegnare coi 
precetti ? La sofistica non fruttò mai alcun bene nella 
chiesa di Dio ^ perciocché Dio è verità e luce , e non 
può stare unito con F errore e con le tenebre ; la so- 
listica è r albero cattivo della parabola, che volle Cristo 
far recidere; e pure questa sofistica Ella segue, Monsi- 
gnor Arnaldi, e i frulli, che se ne impromelle, non po- 
tranno essere contrari a quelli della natura della causa. 
Io non vorrò entrare in polemiche discussioni con lei 
sul fatto della denegala facoltà a celebrare; conciossin- 
chè queste mi farebbero uscire dei propri limili una 
semplice lettera ; e perche qualche coselta l' andrà di- 
saminando il mio collega Carlo Tallarigo in un opusco- 
lo, che fra breve si pubblicherà per le stampe: onde 
io me ne rimango. Solo le ricordo che tanta strana con- 
fusione, che Ella fa delle cose sacre con le profane, è 
contraria a quel divino ordinamento, pel quale fu. po- 
sta dallo Spirilo Santo vescovo a reggere la chiesa di 
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Dio, non già ad aver dominio di uomini e di cose. A che 
voler dunque far entrare I' eresìa nelle cose di sem- 
plice politica, se ({nella non riguarda altro che' la mo- 
rale ed il dogma ? Si sarà Ella forse persuasa che, dando 
dell* eretico e del miscredente a chi professa dottrine 
contrarie alle sue , che sono pur quelle dei Gesuiti e 
della falsa Curia romana, atterrisca le coscienze^ e fac- 
cia credere oracoli infallibili quelle cose, che sono state 
lasciate alla disputa degli uomini ? 0 non sa foi*se, che 
in tal mudo si metteranno in derisione le parole, che 
tengono dall’alto, e finiranno poi con togliere anco 
il credito a quelle, che son pur troppo degne di fede? 
Lo veggo bene che il falso principio, onde Ella si par- 
te, la trascina perdutamente alle strane conseguenze, 
che professa; perciocché, avendo Ella posta la sua mis- 
sione nella chiesa non nel mivi spirare, come dice il van- 
gelo del Figliuolo deir Uomo, ma nel ministrari , che 
tanto le piace, è ben naturale che chiunque non si sot- 
tomette alle sue idee sul dominio chiericale, sia da lei 
dichiarato contrario al minìsterio della chiesa, e conse- 
guentemente eretico. Logica conseguenza in tanto sciu- 
pìo di logica ! l\1a pure, quando tacciono le passioni nell* 
animo .avido di dominio, e sottentra la calma della co- 
scienza, non sente ricorrere alla sua mente (fualche luo- 
go degli evangeli, dei Padri e dei teologi lutti, che, 
parlando delia missione vera dei ministri del santuario, 
stia là come una condanna fulminata sul capo di chi 
non la vuole seguire ? Non diceva Cristo agli Apostoli^ 
e con essi a voi tutti vescovi, che ne fate le veci, se pure 
non siete entrati per la fenestra , ma per la porta : 
» Non porterete con voi nè bisacce , nè calzari ; nè 
terrete un doppio vestimento? Il regno mio non è di 
questo mondo. Una è la cosa sola necessaria ? » ^ ^ 

0 son forse cadute in disuso le parole di Cristo, e voi 
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cercate dottrine più nuove , voi, die in fatto di pro- 
gresso, neghereste eziandio I elettrico, se una buona 
stretta fatta ai reofori di una pila carica, non vi faces- 
se lutti convellere i muscoli c cadere lunghi per terra? 
Non vi dice Agostino: Chiunque si affanna per cotnan~ 
dare, sappia di non essere F escavo ? » Non vi ripete 
Bernardo; La vostra potestà è sulle colpe e non sulle 
possessioni; poiché per quelle e non per queste avete 
ricevute le chiavi del regno dei cieli ^ per escluderne i 
peccatori e non i possessori? » Non I’ udite più elo- 
qucnleraenle soggiungere: Le cose di quaggiù hanno 
per loro giudici i re ed i principi della terra; perchè 
dunque invadete i confini che non sono vostril perchè 
stendete la falce nella messe altrui? Tutto questo, e 
mille e mille luoghi di siinil natura, che stanno regi- 
strali in quei polverosi volumi, che non vi patisce 1’ 
animo di aprire , non vi dicono chiaramente , che la 
libidine di dominio temporale , onde I’ anima vostra 
è accasciala, è cosa che si vuole sbandire ben tosto, per- 
ciocché non risponde al fine unico, onde foste unti nel- 
la chiesa del Signore. £ vero, e lo capisco bene, che 
ci vuole troppa forza di animo per lasciare quanto 
prima si possedeva , per contentarsi a vivere parchi, 
quando prima si gavazzava nel lusso, per deporre il 
comando perenne, e dar pure una volta a Cesare quel 
che appartiene a Cesare; ma non si deve per questo 
rinnegare la sana dottrina della chiesa , alla quale vi 
dichiarale avversi voi, e non punto coloro, che in ciò 
vi contraddicono. Mi dica per poco. Monsignor lllu- 
slissimo, qual danno è venuto alla Chiesa di Dio qui 
a Spoleto, se Ella ha perduto le ingerenze politiche, 
che andavano congiunte alla sua carica di prelato o 
qual bene maggiore del presente tornava alla stessa, 
quando alla sacra persona di arcivescovo c pasture del 
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ili Orislo accoppiava ta iiifainc di sgherro di 
polizia^ di cagnotto e satellite degli Aiitonelli, dei De 
Mcrode e di quanti disonorano, con danno della reli- 
gione, tiara, porpora, veste chiesastica, e fìno il nome 
di cristiano? Voi tutti avete provato a bastanza , che 
fuori delia chierica e del mantello^ non avete altro di 
seguaci di Cristo; e la rabbia, che vi logora, e vi lo- 
gorerà mai sempre le midolle dell’ ossa, non è per^ ve- 
dere il danno, che il nemico fa della fede, ma perchè 
vi mirate caduta di mano la bacchetta di ferro, onde 
battevate a sangue ed a morte , invece di tenere il 
vincastro, col quale si radunano al gregge le pecorel- 
le. E (piei vostri ampollosi scritti, ove fate le viste di 
parlare per lo bene, delle anime c di zelare per la 
casa di Dio, esortando i fedeli a stare all* erta, perchè 
l'antico serpe non li vinca nella costanza della fede, 
e così via via, potranno essere creduti dagli sciocchi, 
ma- ci vuole ben altro per farli ingoiare a chi ci vede, 
quando costui sa bene che non -si tratta' di spirituale ^ 
ma di moggia di terreno di cui parlate; e che se ora 
a Spoleto, a mo* di esempio, vi è un Sol topre fello, un 
Delegalo di Questura e vìa dicendo, persone non più 
identificale nella sola, di Monsignor Arcivescovo Arnal- 
di, il pastorale ufficio di lei, lungi dal patir danno, si è 
liberato di quel pesante invoglio, che lo circondava. Lo 
dica da senno, non è Ella, più che non era prima, li- 
bera liberissima nell' adempimento delle cose spirituali, 
non essendo punto impedita dallo sbrigamento degli af- 
fari, 0 degli ordini c delle commissioni, che dovea pri- 
ma dare ai birri , al. bargello, agli uscieri ed a quanti 
alili erano mai, i quali tulli, messi attorno alla perso- 
na di lei, aspettavano la imbeccala opportuna, e la se- 
guitavano fin nella* casa del Signore, che cosi rende- 
vano una spelonca di ladri ? Quale dogma oramai si 
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niega? qunl' arliculo si vuole caucellalo dal simbolo «*i* 
postolico? chi mai rislrioge ì limili della sua spiriluale 
giurisdizione ? Quali soldati stanno ora q veglia delle 
porle di lei, o dei parrochi e sacerdoti, per vietar loro 
1* amministrazione dei' sacramenti, della parola di Dio, 
e quanto altro è richiesto a farsi ? Quali cannoni stanno 
preparali, quali micce accese per contrastare tutto ciò, 
onde Ella coi suoi proseliti si faccia ad invocare i bea- 
tissimi tempi trascorsi, e piangere sulle rovine della 
presente Gerusalemme ? Pianse il Signore su quella, ma 
le lagrime di Cristo furono lagrime sparse per Geru- 
salemme, che, dimentica del suo Dio., avea seguilo le 
cose della terra; ma quelle che voi altri fate mostra 
di spargere sono lagrime mentile, c solo vere quando 
vi basta I’ animo di confessare che ve le spreme il do- 
lore del guadagno, del potere e del dominio perduto. 

Guardi là, Monsignore, i Vescovi della Toscana, del 
napolitano, della Lombardia, della Sardegna, che non 
furono mai , come lei , vescovi e magistrali nel tempo 
stesso , qual vantaggio di meno hanno apportato ai 
gregge dì Cristo ? in che è stata vincolata la loro ec- 
clesiastica potestà ? Lo è stato in una cosa sola, che io 
voglio pure manifestarle ^ e ciò fu quando ebbero se* 
cretamenle in mano la polizia; onde avvenne che do- 
vettero spesso mutare, secondo la voglia del Padrone, 
che li comandava ; e mi ricorda pure, che, per non di- 
spiacergli, giunsero linanco a spergiurare, dicendo che 
il popolo non voleva la costituzione donala. Fuori di 
questi casi, nei quali il temporale che da essi si man- 
teneva li faceva traviare , non erano ministri liberis* 
simi più che non siete stali voi tulli seguaci della falsa 
massima // Papa rei Io veggo bene. Monsignore il- 
lustrissimo, di essere troppo trascorso, e di essermi di- 
lungato più in là , che non mi era prefisso di dire , e 
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però le nc chieggo scusn ; c se nini mi sin uscitn lieiln 
penna proposizione che sìa manco retta ( giudicata però 
sopra il regolo delia vera relliliidine ortodossa, inleii* 
diamoci bene, e non gesuilica ) la prego di furmela os- 
servare , chè io le faro vedere di essere ubbidientissi- 
mo ai comandi della Chiesa, e per conseguenza dei suoi 
pastori. Non creda però che il divieto, che Ella ha vo- 
luto farmi di celebrare , valga ad nllontanarmì dalle 
credenze cattoliche ; chè queste radicate nell’ animo 
mio dui genitori, dal pievano, dagli studi e dalie inti- 
me convinzioni, spero di fecoinlarle mai sempre; e pe- 
rò se Ella mi ha allontanala dai sacri altari a celebrarvi 
i divini misteri , io voglio adorare i giudizi del ciclo, 
e credere che il Signore con ciò abbia voluto farmi 
commettere minori colpe, come pur troppe ne ho com- 
messe finora, accostandomi a lui indegnamente. Ma pu- 
re da semplice fedele, se non da ministro,* io fi equen- 
terò la casa di lui, e confuso col popolo che prega , 
innalzerò la mia prece al Dio della misericordia , che 
la vorrà certo gradire, essendomi persuaso di quel, che 
dice Agostino, benché il caso mio sia d'inibizione: 
» Se alcuno dei fedeli sarà ingiustamente colpito di 
anatema, questo nuocerà piuttosto a chi V avrà fulmi- 
nato, che a colui, che per ingiuria ( avrà sostenuto ». 

Nè meno voglia Ella credere che io rinnegherò i 
mici princìpii di |)olilica, rifiutando in scriptis la dedi- 
ca dell' opuscolo offertomi dal Tallarigo , come Ella 
vorrebbe per facoltarmi a dir messa; perciocché in quel 
discorso, che Ella crede ereticale, io non ci veggo al- 
tra cosa, se non che quei medesimi principii, che io 
ho tenuti saldi nel fondo dell animo mio, e nei quali 
mi sono accordalo con lui nel tempo degli studi ed 
in quello dell' insegnamento , che abbiamo avuto mai 
sempre di comune. No, Monsignore ; codeste sue mi- 
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iiacce in cose di simil falla mi fanno vedere cliiarn>- 
mente, che Ella è della sella dei farisei, che ingoiano 
senza veruno scrupolo al mondo ì cameli, c colano poi 
i moscherinì, che saran poluli cadere giù nel calice;- 
e mi paiono 1* ullimo anelilo di. chi è vicino a morire,^ 
benché se fossero la voce dell* uomo nel più ferie del- 
la sua vigoria, io non le lemerei ancor più. Ma di 
ciò mi passo senz*allro, e le dico per compimento, 
che se Ella mi reputa eretico perchè liberale, io le 
ho da soggiungere che di una colpa così bella non mi 
saprei pentire giammai; conciossiachè porto opinione 
che ognuno, il quale ha posto, secondo suo potere, la 
sua pietra alla rigenerazione d’ llalia, non ha fatto al- 
tro che rispondere all* ordinamento di Dio c della na- 
tura, che, secondo l*aforismo, niente operano all* in- 
darno. E non fu certo senza il suo perchè che ambo 
avessero vohilo ricìngere questa Patria comune con 
le alpi ed il mare, affinchè mano di uomo non venis- 
se a piantare nuove barriere, e limili nuovi tra le genti 
di un ambiente medesimo, di una slessa lingua, reli- 
gione, cullOj costume e via dicendo, elenvenlì che pre- 
si insieme, costituiscono quella che addimandiamo, na- 
zionalità. Ed io fo plauso, con quanti hanno anima e 
cuore italiano, a chi venne a frangere ì nostri ceppi, 
ad avvicinare le destre dei fratelli, che crau falli stra- 
nieri in casa propria, ed a riunirci in una sola fami- 
glio, senza che più un rigagnolo, un ponte, un rialto 
e cose di simil natura separassero un popolo medesi- 
mo. E se la nostra causa non è ancora compiuta, e 
se alla totale rigenerazione d' Italia mancano la capi- 
tale c il più valido dei suoi baluardi, il cuore e il 
più forte delle sue braccia, Roma e Venezia , oh sei 
creda pure. Monsignore Illustrissimo, che il popolo 
di Quirino non tarderà ad affrancarsi con quello di S: 
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Marco; e sulle cime del Campidoglio, come su quelle 
della Città dei Dogi sventolerà il tricolore vessillo , 
che vi sta ora celato. £ noi sulle Adriache lagune e 
sulle sponde del Tevere scioglieremo l' inno finale del 
riscatto, che i nostri nepoli, ebbri di esultanza , can- 
teranno festosi là dove ora insulta i campi 1' unghia 
del cavallo tedesco, e conculca i cittadini la rabbiosa 
e gesuitica dominazione chercuta. Le bacio intanto il 
sacro anello, e mi dichiaro 
Spoleto 16 Novembre 1861. 

Di Lei Ossequiosissimo 
Professore Pietro Can. Ardilo 


* AVVERTENZA 

Pubblicata questa lettera sulla Gazzetta dell' Umbria, 
non mi fu più cosa possibile correggere taluni errori 
che erano corsi nella stampa. Tra gli altri mi doleva 
specialmente di uno che ne alterava il significato in una 
parte notevole : ond' è che ho tratto profitto per e- 
mendarlo della ristampa chs il mio amico ha voluto 
fare della lettera stessa nel suo opuscolo. A pag. Ili 
riga 21 si legge inibizione, mentre net giornale si leg- 
geva sospensione. Or è da notare che, siccome la so- 
spensione allìcit personam, cosi Monsignor Arnaldi non 
sospese nè i miei colleghi, nè me, perchè noi poteva, 
non essendo noi suoi sudditi. Invece c’ inibì di cele- 
brare nelle chiese della sua Diocesi, conciossiacckè la 
inibizione afficit locum. A proposito di siffatta distin- 
zione, e i miei colleghi Tallarigo e Paola ed io, come 
ultima protesta, e per evitare lo scandalo dei pu- 
silli, ( che del farisaico a noi non cale ) facciamo no- 
to al pubblico che, essendo già trascorsi tre mesi dall 
ingiusto divieto fattoci da Monsignor Arcivescovo, il 
quale non ha voluto punto recedere dalla sua ostina- 
zione, anzi prosegue cosi bestialmente incaponito nella 
stessa da disgradarne la dura cervice degli ebrei me- 
desimi; e dall’ altra banda essendo stato soverchio il 
rispetto e l' obbedienza che finora si sono prestati da 
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II. 

liliìTTERiV del Sacerdote Paola a Monsig'nor 

Arnaldi estratta dalla Gazzetta dell’ Umbria 
Num. 285. 

Monsùjnore 

La coiidoUa tenuta da Lei verso i Sacerdoti Cala- 
bresi j venuti a Spoleto ad educare la gioventù nelle 
scienze e nelle lettere, non pare quella che si convie- 
ne ad un Prelato di Santa Chiesa, il quale, anziché 
mostrarsi esempio e modello di carità e di giustizia, 
sì appalesa tutto I’ opposto, e si serve della sua auto- 
rità e giurisdizione a fomentare partiti ed a sfogar 
vendette politiche. E che sìa cosi , perchè ognuno se 
ne persuada, basta por niente alla inibizione di cele- 
brare fatta ai niedesiiiii, avvegoacchè presentato le a- 
vessero i tesliinoniuli del proprio Vescovo unitamente 
ad una lettera, che li raccomandava alla paterna ca- 
rità di Lei: e la ingiustizia e insieme 1* abuso della sua 
giurisdizione ha toccato gli estremi verso di me. Pe- 
rocché se Ella anco ingiustamente denegò tale facoltà 
ai Professori Tallarigo ed Ardito, per avere quegli da- 
to alle stampe un opuscolo sul Plebiscito di Napoli, che 
si meritò la lode di quanti lo ebbero sotto occhio, e 
questi per averne accetlatu la dedica, stavano almeno 

noi ad un prelato capriccioso e ad un inibizione in- 
giusta : noi valendoci della facoltà , che egli medesimo 
non ci ha potuto togliere, celebreremo da quinci innanzi 
in tutte quelle Chiese che non sono soggette , secondo 
i Canoni, alla giurisdizione di lui. In tal modo, anzi 
che usurpare i drilli olirai, noi li rispelliaino tulli; 
e solo usiamo di quelli che sono concessi a noi in 
quelle Chiese ove la giurisdizione dell' Arcivescovo non 
si eslende. E questo liu suggel che ogni uomo sganni. 


Digilized by Gooj(j • 



Ì15 

per parte di essi due fatti , che giudicati come empi 
ed eterodossi da Lei, non so con quanta ragione, si 
tolsero a pretesto della sopradelta inibizione. lUa per 
me In cosa era tutto altro; concisiaccbè nc io ho giam- 
mai dato alla luce alcun mio lavoro , e solo ora che 
Ella me ne dà l' occasione do fuori questa mia lettera 
per protestare publicameiite e dichiarare al cospetto 
dei savi le ingiustizie e gli abusi consumali da Lei e 
da lutto il satellizio, che la circonda; uè parimenti mi 
si è dedicato libro alcuno, dappoiché quello del Tal* 
larigo porta in fronte i nomi dei chiarissimi Profes- 
sori Can. Antonio Paola , Doti. Pasquale Celli , Can. 
Pietro Ardito, Sac. Antonio Sensi. Veda dunque Ella 
che il mìo nome, non essendo tra quelli, la scusa po- 
sta in mezzo da Lei, dì avere io accettato la dedica 
dell' empio opuscolo, come Ella lo chiama, è una ma- 
nifesta ingiustizia che mi si usa. lo mi chiamo Nicola 
Paola; son sacerdote, ed ho tulli i caratteri che di- 
stinguono un individuo creato da Dio dagli altri ; di- 
moro al presente a Spoleto nella qualità di Direttore 
e Professore nelle Scuole Tecniche. Alio fratello ha no- 
me Antonio, ed oltre ai modi ed alle prerogative che 
lo diversificano da me, è lontano ben cinquecento mi- 
glia; e tranne il solo rapporto di fratellanza, che ho 
comune con luì, in tutto il resto me ne dilTerenzio. — 
Come dunque confondermi con esso? Come dunque 
attribuire a me la dedica di un opuscolo diretto a mio 
fratello, ed incaponirsi a sostenerlo contro l'evidenza.’’ 
lo veggo Alonsignore, che per volere troppo Ella con- 
fondere il potere temporale dei Papi con lo spirituale 
confonde gl’ individui fra di loro, le specie con quelli 
e con le specie il genere, distruggendo in colai modo 
l’ operalo della divina Creazione , e il principio fon- 
damentale della logica; e verrà tempo, se mai le cose 
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conlìnuer'inna a caiiiiDare di questo piede, che péi* 
siffatto maledetto potere temporale, si giungerà a eoo- 
fondere 1* inferno con il paradiso e Satana con Dio; 
Se non che io poi ho da dirle che mi onoro dei pria* 
cipìì e. delle idee politiche di^mio fratello e del Pro- 
fessore Tailarigo; e tanto più in quanto che^ esseodò 
stato discepolo sì dell’ uno come dell' altro , tradirei j 
se altri, ipenti la pensassi, quei maestri che mi educa- 
rono; nella Filosofia e nelle Belle Lettere. £ a signifi^ 
cario a Lei in modo più solenne , non mi perito di 
farle qui bella e buona la mia professione di fede po- 
liiìca c religiosa. Sonò italiano, e me ue glorio; e co; 
lòe itaiiaiiò amò 1'. Italia indipendente una e libera col 
suo legiitinio Re Vittorio Emanuele II. Sono cattolico 
e me he glorio dèi pari; e come cattolico amo la stes- 
éà mia patria col sito capo spirituale Fapa Pio IX; é 
Se per essa si richiedesse il sacrifizio della propria vita 
s^rei pronto a farlo volentieri. Sappia Ella intanto che 
gii abusi deila Curia di Roma causarono lo scisma di 
Germania e d’ Inghilterra, e tolga il Cielo che gli stessi 
lo abbiano a. partorire in quel paese, ove ebbe seggio 
perenne il Cristianesimo e culla lo incivilimento. Che 
a tutti i Sacerdoti corre l' obbligo di stornare quel* 
ie sventure e quelle calamità ^ corre peculiarmente a 
voi Ministri della Chiesa più Vicini al centl'ò, del Cat* 
tólicisnìo ed alla maestra di verità e di nàorale, Roma. 
A vói, che io ed i miei colieghi credevamo dì trovare 
più perfetti e come à modèllo degli altri; ma pur un 
amaro disinganno ci è toccato al cospetto della realtà. 
Ricordo a Lèi che nói siamo Sacerdoti doppiamente 
indipendenti , perchè primo Siamo , grazie alla divina 
Providenza, sotto di un Governo libero e propugnatore 
indefesso delia libertà e indipendenza della patria; se- 
condò {ierche fuori la giurisdizióne di Lei , amante 
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sviscerato dello straoiero^ de 1 potere dispotico e delia 
Urannia. Le ricordo, da ultimo, che doì siamo Cala- 
bresi e rìtragghiamo molto dall' indole di essi, cioè di 
essere fermi nei nostri diritti e nei nostri principti. 
Studi! dunque V indole dì costoro per far di noi queL 
la opinione che si deve. 

Sono di Lei 

Dì Spoleto li 2 Decembre d861. ’ 

Umilissimo ed Ossequiosissimo 
Professore Nicola Paola 

III. 

LETTERA Gomraendajtizìa dì Monsig; Vescovo 
di Nicastro a MoQsig^. Arnaldi. 

Illmo e Rmo Monsignore 

Si recano costà tre Ecclesiastici dì questa Diocesi, 
cioè il Canonico di questa Cattedrale D. Pietro Ardito, 
il Canonico D. Carlo Tallari^o della Collegiata di Mar- 
I tirano e il Sacerdote D. Nicola Paola, destinali ad in- 
I segnare in codesto Ginnasi 9 ; ed io non ho cuore di 
farli partire senza raccomandarli alla carila dell’ E. F . 
I Bma, Spero che si condurranno bene , e cosi si meri- 
teranno la di lei protezione; di che io ne la ringrazio 
anticipatamente. 

£' offerendomi ai suoi venerati comandi, le bacio, 

. . .# / ‘ • »? . 1 1 « » 

col più profondo rispetto, il sacrp anello e sono 
I Nicastro 48 Ottobre 4Ìj6i. 

3«o devot. serv. e confr. 

Fr. Giacinto HL Fesc. di Nicastro 
A S. E. Rma Monsig. Arnaldi 
Arcivescovo di Spoleto. 
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IV. 

PROTESTA, di Monsig^nor Arnaldi al Sindaco 

di Spoleto. 

illustrissimo Signore 

Il Programma, che poco fa si affiggeva per annunciare 
agli abitanti di questa città il modo di solennizzare nei 
47 Settembre corrente I’ anniversario della invasione 
Piemontese j sebbene firmato da una innominata Depu* 
tazione, non può essere certamente estraneo, anzi non 
può essere stato compilato senza l’ intelligenza di Y. 
S. [lima, come Sindaco di questo Municipio, dacché ri- 
ferisce a feste cittadine. Il detto giorno che vuol solen- 
nizzarsi è un giorno d' infausta ricordanza, perchè ram- 
menta il sacrilego spoglio ( che cosa è sacrilegio ? ) fatto 
a danno della S. Sede ( scilicet del sanfedismo ), e ram- 
menta un atto di somma ingiustizia contro gl’ intangi- 
bili e sacrosanti diritti della Chiesa ( di quella dì Anto- 
nelli e sozii, intendiamoci bene, non mica di quella dì 
Cristo ). 

Ella non può ignorare i miei sentimenti e le mie 
ferme determinazioni per rapporto dell* uso che vuol 
farsi di funzioni religiose , come mezzo di consacrare 
principi! politici estranei non solo, ma affatto contrari 
alla religione nostra santissima ( a quella appunto, che 
professa quel sant' uomo\di Chiavone ). Nelle molte ver- 
tenze passate nel corso di un anno, infaustissimo per 
ogni titolo ( e come no, se tra l’ altro ci ha tolto i bar- 
bacani? }, fra me e codesto Municipio per altri simili 
casi, io mi era bastantemente dichiarato. Era per ciò 
nella persuasione che non si sarebbero rinnovate con 
mio dispiacere altre occasioni di simili conflitti da per- 
sone che formano parte del diletto mio gregge ( troppa 
tenerezza pastorale I ). Mi lusingavo che alla fatale ce- 
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cilàj a tanti eccessi ( siete vivo, e parlate di eccessi ? ) 
già consumati succedesse il disinganno ed il ravvedi- 
mento ( che peccatori ostinati sono codesti Spole- 
tini l ). Sono quindi altamente sorpreso ed afflino nell* 
avere conosciulo dal prefalo anticattolico programma 
( Qui un pò di pausa, Monsignore. Il vostro a secretis, 
più che in politica, si mostra eminentemente tedesco in 
fatto di linguaggio e di stile, e delle cento voci e co- 
strutti che usa i novantanove son barbari. Ma se nes- 
suno invidia a lui l* onorevole privilegio di scrivere nel 
centro d* Italia lo idioma degli ostrogoti, ognuno ha poi 
il dritto di pretendere che, prima di accoccarla ai pro- 
grammi , ai funerali, ai galantuomini, regalando loro 
certi aggettivi teologici, egli si tol'ja la briga di consul- 
tare se non altro il vocabolario italiano ) che si vuole 
usare della Chiesa di S. Simone per ( odi V orrendo 
misfatto ì ) celebrare nel giorno d7 solenni esequie pei 
militi piemontesi ( dite italiani. Monsignore ; che il Pie- 
monte non esiste: esiste bene V Italia, ed è cieco chi non 
la vede ) rimasti vittima nel seltemhre dell’ anno de- 
corso all* assalto della rocca spolelina, e tanto piu sono 
rimasto sorpreso, in quanto che si è presa e pubblicala 
una tale determinazione a mia piena insaputa , quasi 
che i sacri tempii non siano di esclusiva giurisdizione 
ecclesiastica. Non occorre lungamente diffondermi per 
dimostrare che questo rito religioso non ha altro sc(»po 
che quello di una sagrilega ( che cosa è sacrilegio? ) 
dimostrazione politica. Il tenore troppo chiaro del ci- 
talo eterodosso {raccomando di nuovo il vocabolario ) 
programma ne somministra bastantemente le prove. 

La giurisdizione sopra le Chiese è mia, a me si ap- 
partiene giudicare se, e quali siano le funzioni religiose 
a cui esse possono prestarsi , e niuno senza I' assenso 
e r approvazione dell' Ordinario può stabilire funzioni 
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religiose, e molto meno disporre dei SS. Tempii. In 
questo caso io non veggo che una più solenne profa- 
nazione delle già altre volte consumate ( Monsignore, 
I Tempii non si profanano col pregare pace ai morii, 
ma si profanano in quella vece con certe altre brutte 
azioni, che vorrei potervi dire ad un orecchio ); ed è 
perciò che altamente me ne dolgo e solennemente pro- 
testo contro una tale invasione dei miei dritti e contro 
un alto, che contiene una malixia consumala in onta 
della Chiesa e del suo Capo visibile; e in conseguenza 
disapprovo, condanno ed iniòtsco la funzione che si pre- 
tende celebrare nella Chiesa di S. Simone ( supple; anzi 
se taluno di quei maledetti piemontesi, svignandosela 
dal purgatorio, vorrà ficcarsi in paradiso, io disappro- 
vo, condanno codesto suo ardimento, ed inibisco a Do- 
meneddio di aprire, quando che sia, a quel mascalzone 
le porte della sua reggia ) . 

Eguali laraentanze ho dirette nello stesso tempo al 
Sig. Intendente di questa città (85), giacché è troppo 
chiaro che nel prendere simile determinazione sono 
andate di concerto le Autorità governative e munici- 
pali, delle quali l' anonima Deputazione firmala non può 
essere che semplice organo. 

Son sicuro che poco o nulla si attenderanno queste 
mie rimostranze, ma come ero in dovere, cosi sono io 
sodisfatto di avere adempiuto una precisa obbligazione 
del mio ministero. Chiamo però sopra di V. S. Illu- 
strissima e dei componenti il Municipio tutta la respon- 
sabilità di un tanto eccesso dinanzi agli uomini non solo, 
ma molto più dinanzi al tribunale di Dio ( povero il 
chiarissimo Sorchi e gli onorevoli tutti del Municipio 
sotto la grave soma di una si terribile e spaventevole 
responsabilità ! ), e intendo mantenere e riservare in- 
tegri i mici diritti prò ut de iure. Dio voglia che V. 
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S. Illustrissima ( comincia la mozione degli affetti ) e 
ì suoi colleghi si ravvedano una volta ^ e lasciando la 
ria delle tenebre, ritornerà al retto sentiero ( quale 
sarebbe la via della luce ed il retto sentiero ? forse 
quello che corre Chiavane? ). La Vergine Santissima con- 
ceda a lei ed a tutti t traviati ( a valutare la mellU 
fina tirata, rimando il mio lettore a quanto ho scritto 
a pagine iOO ) una tanta grazia ; è questo il vivo desi- 
derio deir animo mio pel bene spirituale di tutto 
mio dilettissimo gregge ( e pel mio corporale ). 

Con questi pastorali sentimenti ho il piacere di raf- 
fermarmi. 

Di V. S. liima — Spoleto i 4 Settembre 1861. 

Devmo Servo in Cristo 
Gip» Ballista Arcivescovo di Spoleto 
filmo Sig. Sindaco di Spoleto. 

V, 

ALTRA PROTESTA di Monsignor Arnaldi 

al Sindaco di Spoleto. 

Illustrissimo Signore 

Quelli stessi motivi che m' indussero nello scorso 
Settembre ad avanzare i miei reclami contro le dispo- 
sizioni prese in allora per il funere^ che si pretendeva 
celebrare nel giorno 17 di detto mese in suffragio dei 
militi piemontesi caduti nell* assalto della rocca di questa 
città^ mi obbligano in oggi a dirigere a V. S. illustrìs- 
sima la presente. 

É stata sicuramente deliberazione di codesto Munì^ 
cipio Taver fatto apporre all* esterno delia Chiesa di 
S. Simone una lapide con epigrafe in niemoria e lode 
del fulto d’ armi su enuncialo . , 
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L’ apposizione della sudelta lapide viene ad offen- 
dere conlemporaneamcnle due sacri dritti, sulla cui 
violazione non mi è lecito tacere. L' una si è V offesa 
fatta alla locale ecclesiastica immunità, in forza della 
quale non è permesso a qualsiasi autorità laica il di- 
sporre specialmente ad usi profani dei luoghi sacri , 
senza la previa licenza della superiorità ecclesiastica. 
L’altra offesa ancora più rimarchevole deriva dallo 
spirito deir epigrafe , la quale non pure consacra un 
principio immorale ( che cosa è principio immorale ? ) 
ma taccia eziatidio di tirannide il paterno regime del- 
la S. Sede (e le proscrizioni , le segrete]^ il boia non 
fanno pure parte del paterno regime ? ) Son ben per- 
suaso per r esperienza avuta in altri simili reclami, 
che anche il presente non avrà alcun risultato ( godo di 
questa persuasione e vorrei che con voi l' avessero co^ 
mane gli spodestati e la Curia ), ma ero in dovere di 
condannare e di querelarmi di queste violazioni della 
sacra giurisdizione, come faccio con la presente, con- 
tento di aver sodisfatto dinanzi a Dio e dinanzi agii 
uomini ad un dovere della mia coscienza ( No, Mon^ 
signore: il maledire ai morti non è tra i doveri della 
vostra coscienza: quali siano questi doveri gli ha in- 
segnati ai vescovi il divo Bernardo* Mi duole che il 
suo libro De officio Episcoporum non vi sia capitalo 
tra le mani. Potrei farcene io un presente , che per 
caso me ne trovo una edizione nitidissima. J 

• Con la più distinta considerazione mi protesto 
Di V. S. Illustrissima 

Spoleto A novembre i861 

Devotissimo Servo in Cristo 
Gio. Battista Arcivescovo di Spoleto 

Signor Sindaco 
del Municipio di Spoleto 
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VI. 

AVVISO al Pubblico 9 scritto dal Professore 

Gigli, in risposta alla prima protesta. 

AI cittadini di SPOLETO — AVVISO 

Quando col Programma del i4 corrente si aDnun> 
ziava un Llficio funebre pei Militi Piemontesi caduti 
nell’ assalto della llocca, noi interpreti del volo univer- 
sale non altro intendevamo che adempire il debito di 
cristiani cattolici, perocché appunto la Legge di Cristo, 
che consiglia snffragj pei defunti, impone segnatamente 
di pregare per quelli che ci appartengono come bene- 
fattori. Ma l’ Arcivescovo di Spoleto, facendo a suo modo 
una nuova interpretazione del Vangelo, e querelandosi 
per iscritto innanzi alP Autorità Governativa e Munici- 
pale, dichiara quesC allo una profanazione della Reli- 
gione^ divello a consacrare e solennizzare uno spoglio^ 
un usurpazione sacrilega , sentenziando il Programma 
sono ogni aspello elerodosso ed anticattolico; e dicen- 
do il desiderio del Santo Sacrifìcio della Messa di requie 
una malizia consumala in onla della Chiesa e del. suo 
Capo visibile; onde disapprova^ condanna, ed inibisce 
la funzione che si pretende celebrare nella Chiesa di 
S, Simone. — I limili e la natura di un Avviso al pub- 
blico non consentono che ci facciamo a ribattere i già 
confutali principi di spogliazione , di usurpazione ecc: 
basta notare che ci vorrebbero far d’ un tratto relro- 
gredire un dieci o dodici secoli, quando una beala igno- 
ranza degradò 1’ umana condizione sullo la barbarie 
del feudalismo; ma oggi anche il più idiota del popolo 
conosce bene che gli uomini non sono poi un branco 
di pecore, e che i territori e ì paesi non sono poderi. 
Ci si negava prima una patria, ora per mal celala rabbia 
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ci si vietano le pratiche religiose, e i vangelizzanti la 
pace e la carità fraterna perseguitano anche i morti , 
e si erigono sopra il giudizio di Dio, vietando le preci 
per quelli che forse ue abbisognano. Ma non importa : 
giacché altrimenti non può essere, ognuno di noi sia 
tempio a se stesso; pregheremo nel segreto dell’ ani- 
ma, invocheremo a quelle vittime generose la pace dei 
giusti, e Iddio che legge nei cuori, e penetra le sca- 
turigini degli umani desiderj , vedrà ben Egli da qua| 
parte stia la religione e il sacrilegio, e alla sna volta 
renderà a ciascuno secondo merito. Cosi senza far vio- 
lenza al divieto, mostriamo come aia veramente libera 
la Chiesa in libero Sialo; e quando i Ministri del Si- 
gnore 0 per uno zelo amaro o per coperta insidia vor- 
rebbero trascinarci ad atti pericolosi, e da trarne con 
I' usata loro logica le volute imputazioni, facciamo ior 
vedere di esser uomini, ed nomini di vera fede reli- 
giosa e polìtica ; nè punto ci curiamo di venire in col- 
luttazione con essi. Ricada su chi la merita 1’ onta e il 
rimprovero di non edificare , ma distruggere , di noq 
risanare ma di uccidere ; di non salvare ma di perdere. 
£i sbarrino pure le porte dei Tempj per opporsi ad 
un’atto di pietà così sacro, noi non verremo meno per 
questo ai* nostri doveri di cattolici e dì cittadini. Ma 
entrino essi nei penetrali della loro coscienza e medU 
jUno altamente le’ eterne parole del Profeta ■ Fae Pa- 
sloribuSj qui dispjerdunt et dilacerata gregetn pascuae 
meae ; dicit Dominus. Idee haec dicit Dominus ad Pa- 
Stores, qui pascunlpopulummeum: vos dispersistis gre- 
gem meum, et ejecistis eos, et non visitastis eos: ecce 
ego visilabo super vos MÀLITIÀM STUDIORUM FE- 
STRORUM. ( Ger. 23. 4. 2. ). 

Spoleto Settembre 4861. 

LA DEPUTAZIONE. 
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vii. 

t^RIZIOrSE scritta dal Professore Gìgli e scol- 
pita nélla lapide innalzata sul muro esterno delia 
Chiesa di 8. Simone ai prodi soldati morti nell’ 
assalto della Rocca^ e che Monsignore chiama 
immorale . 

IL . XVil . SETtEMBftE . MDCCCLX . 

UNA . MÀNÒ . DI . SOLDATI . ITALIANI . 

CONDOTTI . DAL . VALOROSO . BRIGNONE . 

ESPUGNANDO . LA . ROCCA . 

NE . SGOMBRAVA . I . MERCENARI . DELLA . TIRANNIDE . 
É • FENDEVA . A . SPOLETO . LA . LIBERTA* . 

I . CADAVERI . DEI . PRODI . 

CHE . VI . LASCIARONO . LA . VITA . 
GIACCIONO . SEPOLTI . Ili . QÌJESTÓ ; TEMPIO . 

DOVE . CITTADINI . tUCONÒSCENTI . 

PINO . ALLE . PIU* . TAÉDE . GENERAZIONI . 

PORTERANNO . IMMANCHEVOLE . TRIBUTO . 

DI . PREGGIERE . e . di . LAGRIME . 

( 1 ) Eccone nn pìccìòì^sìttio saggiò. Il P. Tonini, auada^ 
^nato dal yartìlo gesuitico con la promessa delta por^ 
para, così concMudevà il sRo voto contro ùioberti: In 
philosophia parvus, in theologia nullus, in religione 
ìmpius. Giusti avrebbe àetto a cóstui, come disse a un 
ietierato pettegolo e copista 

n 0 chiarissimo ciuco 
0 cranio paràsito 
Air erudita greppia incarognito 
Tu del cervello eunuco 
Alle anime bennate 
Palesi la virtù colle pedate. » 


DIgitized by 


m 

Chi, oltre la sapienza dei reverendi bacalavi del Santofftcio 
e deW Indice, voglia conoscere le nequizie gesuitiche con- 
sumate per procacciare la condanna delle opere del Ro • 
smini e del Gioberti, legga il Liverani e la recente let- 
tera del Cardinal dC Andrea ad Antonelli. Vedi La Cu- 
ria Romana e i Gesuiti. Firenze. G. Barbera 1861. 

(2) Bellarmino. Tom, 2. lib, 3. De Ecclesia militante cap 2. 
pag. 53. Venezia 1721. 

(3) Perrone Opere. Voi. 8. Praelectiones Theologicae. Part. 
1. cap. 4. art. 2. 

(4) Tertulliano. Girolamo^ Agostino^ passim, ' 

(5) Gli stessi Padri, passim, 

(6) Mnroni. Dizionario. Voi. 62. pag. 183. Venezia 1853. 

(7) Malli. 18. ver. 17. Si autem Ecclesiam non audierit eie. 

(8) Non vi ha chi ignori come il P. Taparelli gesuita, e, 
quel che più' monta, fratello di quel Massimo cT Aze- 
glio, che tanto onora V Italia, non si peritava dar fuori 
uno scritto col titolo Della nazionalità, breve sci iltura 
ilei P. Lui^i Taparelli d’ Azei^lio della Compagnia 
di Gesù. Genova 1846, in cui impudenlemenie si studia 
di giustificare la dominazione austriaca in Italia. Per 
le eresie politiche dei Gesuiti consiglio il mìo lettore a 
leggere gli squarci dei casisti della Compagnia riportali 
per disteso dal Gioberti nel suo Gesuita moderno. 

(9) Gioberti. Gesuita moderno. Voi. 5. pag. 422. Edizione 
Losanna 1847. 

(10) Gesuita moderno- Voi. 5* pag. p4à0. Edìz. cit. 

(11) Mauro Cappellari, poi Gregorio XVI. 11 trionfo della 
S. Sede. Discorso preliminare . Edizione del 1 799 ci- 
tato da Ricasoit. Lettera a Sua Santità Pio IX. To' 
vino 10 Settembre 1861. 

(12) Orgetorigem ex vinculis caussam dicere coegerunt; 
damnalum poenam sequi oportebat, ut igni cremar etur, 
Cesare. I Commentari. Della guerra gallica. Lib. 1. 
cap. 4. pag. 7. Edizione Prato 1858. 

{\o)' De Civilaie Dei. Presso Cantù. Storia degli Italiani, 
Voi. 2. cap. 51. pag. 458. Edizione Napolitano 1858. 

( U) S. Tommaso. De regimine Principum. Opuscolo \x. 
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( 15 ) Idem Opera citata. 

(16) Tom. 2. De Laici». Lib. 3. cap. 6. pag. 257. Prego 

il lettore a conmltare il precitato luogo per persuaderti 
che al nerbo del ragionamento dell' autore non ci è 
tofìtma che possa resistere. ^ 

( 17 ) La difesa della fede cattolica ed apostolica contro gli 
errori della setta Anglicana, e la prefazione del sere- 
nissimo Giacomo Re d’ Inghilterra. 

(18) Theologìa Christiana Dogmatieo-Moralit. Tom. 6. lib. 1 . 
De Iure naturae et gentium. Diuer. 4. cap. 2. fiom. 1755. 

( 19 ) Concino. Opera citata. 

(20) Matth. cap. 20. ver». 25. e seguenti Joann. cap. 18, 
ver». 36 - 37. ed altri luoghi. 

(21) Joan cap. 6. ver». 14. -15. 

(22) IHatih. cap. 22. ver». 17. seguenti. 

(23) Luca cap. 12. ver». 13. 14. 

(23 Bis) Tom. 2. Appendice al libro De Summo Pontifice, 
in cui risponde a un certo libro anonimo, che ha per 
titolo: Avviso piacevole dato alla bella Italia, pag. 
482. Edizione citata, 

(24) F. De Lammenais. Affaires de Rome. Paris 1844. 
pag. 1 08. - 1 09. Vedi pure Moroni Aiutante di camera 
di Sua Santità Pio IX. Dizionario di erudizione Sto- 
rico-Ecclesiastica. Voi. 54. paq. 75. ove sopra tutto è 
ammirabile l' apologia, che il Cavaliere aiutante fa della 
condotta di Gregorio XVI in questa faccenda, e la rab- 
bia con cui si scaglia contro i poveri Polacchi; e ove si 
smaltisce una tale dottrina intorno alla soggezione verso 
il Principe, che fa a calci con quella, che al presente 
ha voluto mettere in uso la Curia Romana riguardo 
all' Italia. Buon Dìo ! sempre due pesi e due misure I 

(25) Cantò.. Storia degl'italiani. Voi. 4. pag. 167. -168. 
Napoli 1858. Cito piò che altro storico Cantò, perchè 
il piò moderato e il piò indulgente verso i Papi; e 
perciò non sospetto. 

(26) Idem. Opera cìt. voi. 4. pag. 258. 

(27) Idem. Voi. 5. pag. 43. - 54. 

(28) Idem. Voi. 5 pag. 43. 
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(29) Idem. Voi. 4* patj. 236. 

(30i Dante. Purgai, 20. 

(31) Maith. 14. vers. M. 

(52) Canonico Giovan Giuteppe Ignazio De Doellinger Pro- 
fenorq a Monaco. La Chiesa e le Chiese , il Papato 
e gli Stati Ecclesiastici. 

(33) Monsig. Arnaldi, Lettera Pastorale p, 9. Spoleto 1 860 . 

(34) Si allude al Magno Leone, che visse nel V secolo della 
Chiesa, quando i Pontefici ancora non erano re. 

(35) Monsignor Arnaldi. Lettera Pasturale pag. 14. 

(36) Agric. Vit. 45. 

(37) De Considerazione. L.ì.c. 3. Op. voi. 1 . Venezia 1 765 . 

(38) Parad. 27. 

(39) Vedi Saggio di Documenti Storici tratti dall' Archivio 
del Comune di Spoleto e pubblicati per cura di Achille 
Sansi,. Fuligno 1861. pag. 46. in nota. Tra questi 
documenti trovasi il Breve di Papa Sisto IV. ai Priori 
di Spoleto, al quale si allude. 

(40) Queste furono date in dono da Alessandro VI. a Lu- 
crezia Borgia, creata duchessa di Spoleto e maritata ad 
Alfonso di Este figlio del duca di Ferrara. Cantù voi. 
5. pag. 20. 89. che cita il Matarazzo pag. 188. 

(41) Cantù. Voi. 5. pag. 89. 

(42) Clemente VII. Pei fatti rut si accenna nel testo vedi 
Moroni Voi. 14. pag. 39. 

(43) Petti Damiani. Op. IL cap 69. presso Cantù Voi. 3. 
pag. 287. 

(44) Cantù. Voi. 4. pag. 453. 

(45) Labe. Condì. Tom. 9. in fine. Presso Cantù. Voi. 3. 
pag. 287. 

(46) Il beato Andrea. Cantù. Voi. 3. pag. 287. 

(47) Predica 23. presso Cantù. Voi. 5. pag. 2L 

(48) Sermone sopra Amos presso Cantù. Voi. 5. pa^ 27. 
Altri simili frammenti sono citati da Girolamo Tira- 
boschi, Storiai della letteratura italiana Tom. 6. parie 
2. lib. 3 pag. 435. Roma 1784. 


Digitized by Googk 


^20 

^49) Per qneUo ricordo al mio lettore la novella di 
jhraain fjiudeo nel Decameronc^ che lo sicaso Bel- 
larmino non isdegna di toglierla ad argomento contro 
l' opuscolo francese altrove citato. 

(50) Lettera pastorale pag. i2, 

(51/ Ibidem pag. IO. 

(52/ Gioberti Gesuita moderno. Tomo 3 c. 42 pag. 465 
JRdiz. citat. 

(53) Della vita spirituale deir anima. Opere Tom. 3. 
cit. dal Passaglia. Della Scomun. Jvver. ec. p. 14. 

(54) Fedi tra gli altri il Suarez. Dispai, de Censuris 
in communi. Tom- 5 addilus ad teriiam partem Divi 
Thomae. Disp. 20 sect. 4 p. 315 Edit. Lugduni. 

(55) Bonacina de morali Theologia Tom. 3. De Cen^ 

suris disp. 2 4. prop. Lpag. 167, 'Venezia 1()86. 

(56) Sess. 24 cap. 3, 

(57) Epist. 20 2 L. 4fi. Ediz. Maur. 

(58) A Vincenzo Gioberti Frane. Pellico della Comp. 
di Gesù. Genova 1845 pag. 599. 

(59) Della scomunica pag. 26. 

(60) Terrone, opera Praelect. Theol.par. c. Lpr.% 

(61) Presso Greg. IX Decrei. L. 4. tit. 3, de rescr. c. 5. 
Ib. Lh. lM. de sent. excom c. 28. cit. dal Pas. p, 5 8. 

(62) Curci pag. TL 78. cap. 5. Napoli 1845. 

(65) Idem ibidem. Nel testo è detto allrove, per isbaglio. 

(64) Voi. L Gesuita modera, pag. CCCXC. 

(65) Pres. Giober. op. cit voi. 4. p. DV in nota. 

(66) Sellar. Risposta alPopusc. frane, sop. cit.p.Add. 

(67) Intorno all* allocuzione ed alla lettera enciclica ec. 
Osservazioni e risposta. Firenze 1859. p. 49. 

(67 bis ) Passaglia. Della Scomunica pag. 52. 

(68) Idem Op. cit. pag. 45. 

(69) Oper. cit. pag. 36, 

(70) Sess. 24 eap. 3. 

(71) Allocuzione di Sua Santità Pio Papa IX tenuta 
nel Concistoro segreto il 20 giugno 4859. 

8*- 


1.7) 

(7i2) Dispnf. 21. sect. 2. pag. 350. De. excom, Papae 
reservalis in Bulla Coenae Domini op. cil. 

(75) De olfic. Episcoporum c. 2p. 20G op. v. I. ed. cil, 

(74) Osfiervazioni sulla morale cattolica. 

(75) Gesuita moderno. Tom. 2. c. 6. pag. 382. 

(76) Epist. 69 ad Papinian. 

(77) Il Professore Francesco Fiorentino. Ilo tolto que- 
ste parole dalla risposta, che il mio x^'alentissimo e 
chiarissimo amico uvea scritto contro f Kco di Bo- 
logna.- la quale non si potè dare alla luce per ra- 
gioni, che non accade qui raccontare. L autografo 
di essa è capitato tra le mie mani, ed io me ne so- 
no servilo, citandone il brano sopraUegato. 

(78) In Padova. Fedi Cantà \ol. 4 pag. 451. 

(79) Il Papato, /* Imoero e il Regno d' Italia pag. 7* 
Firenze G. Barbera 1861* 

(80) De officio Episcoporum cap. 5, pag. 208. 

(81) Presso Cantà voi. 4. c. 97. pag. 449. 

(82) Incmaro opusc. 41 pres. Passaglia op. c. p.2D. 

(85) De officio Episcoporum cap. 7. pag. 209. 

(84) Salviano marsigliese nel libro 2. dell' opera sua 
presso Passaglia. Pro Causa Italica. Florentiae 
i.etnonnier. 4861 pag. 11. 

(85) Codeste lameutanze sono dettate con lo stesso fiele, 
anzi con • maggiore , e vennero stampate in molli 
giornali d' Italia. E però mi cesso dal riprodurle. 
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. » 40 V. 
» 44 V. 
» 42 V. 

* 43 V. 
» 47 V. 
» 22 V. 
» 22 V. 
» 23 V. 
» 23 V. 
» 26 V. 
» 26 V. 
» 26 V, 
» 26 V. 
» 26 V. 

* 28 V, 
» 29 V. 
» 50 V. 

» 51 V. 

» 34 V. 
» 32 V. 
» 32 V. 
» 34 V. 
. » 39 V. 
» 48 V. 
» 48 V. 
j» 61 V. 
» 64 V. 
» 70 V. 


ERRATA 

42 mi permellerò 

44 delia 

27 esposizionè 
4 slà 

40 chè 

46 rianimire 

30 ( ed altrove ) facoUati 

32 pubblicamente 

46 Ccnforlali 

20 ( ed altrove ) ci conferimmo 
8 oggi giorno 

45 estensore 

47 [ed altrove ) prodigava 
27 Religione 

29 doveri 

3 mi decisi 

50 Vade retro, Satana 
24 non si prestava 
7 patriottismo 
24 

41 

43 

33 

30 
22 


benignare 


im ritirai 
cera lacca 
incendiatoli 
ostinatezza 
scapestrerie 
32 piu tosto 

53 ( ed altrove ) appellarsi 
45 dinnanzi 
4 1 lutti 


CORRIGE 
mi farò lecito 
della 

esposizione 

sta 

che 

rianimare 

abilitali 

pubblicamente 

Confortali 

ci recammo 

oggigiorno 

compilatore 

prodigalizzava 

Religione 

doveri 

mi proposi 

Vade, Satana 

non si accomodava 

amor di patria 

degnare 

tornai a casa 

ceralacca 

inceiidilori 

ostinazione 

capestrerie 

piuttosto 

rimettersi 

dinanzi 

tulli 


AVVERTENZA 

Prego il lettore di correggere da $e stesso qualche altra 
menda tipografica^ massime di punteggiamento, occorsa a 
cagion della fretta, onde si è dovuta dar fuori la presente 
scrittura. Mi usi ancora un pò d" indulgenza per qualche 
voce non pura, come brigante, irresponsabile, testimo- 
niale, fucilazioni, mitraglia, rivoluzionario, ccc- che ho 
dovuto adoperare ira perchè di uso comune, e che non 
avrei potuto causare senza cader ncir affettato e forse 
senza offendere la proprietà; e perchè talune voci non 
mie, ma lolle dalla bocca del mio interlocutore e da me 
fedelmente riferite. 





Digitized by Coogle 


, V." ’ . V 


»■ ■•^♦• 


.V,V' 




► ‘ 


fi. 

l V •- 





Digitized by Google 









k-i t. 

■ 

.V, 


7 / ' 

E. * 


r-o - 1 

<rt( 


V.- 

5 .^»* 


, t 


' ' V* 

•,t>' 



HDI 



Hld 7R0V T 


This book should be returned to 
thè Library on or before thè last date 
stamped below. 

A fine of five cents a day is incurred 
by retaining it beyond thè specified 
time. 

Flease retnm promptly. 





DigMzed by Ooogle 




